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MONSIGNORE IL PRINCIPE- 


^‘onsignonf , 

^edoguna si presenta ali* Ale e%x>f Vostra 
in qualche fiducia , e nen può credere che 
oi f dopo di- aver fatto la sua felice sorte , 
legniate di riceverla setto la vostra pre- 
'xjone » Ella conosce troppo la vostra hon-^ 
f , per temere che lasciar vogliate imper- 
ita l’opera vostra ^ e le neghiate la con- 
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- tìnuatjent di ^utìlt ch€ le svete si 

targemente eompareite , AlV illustre vostra 
approvazione ella dee tutti gli applausi ^he 
ba ricevuti s ^d i favorevoli sguardi con cui 
vi piacque di ravvivarla nella debile sua 
nascita , le diedero- tanto splendore e tanta 
forza 9 che- parve che voi abbiate amato di 
spargere sopra di essa un' raggio di quella 
gloria ebe vi cìreonda f e di farla parteci- 
pe di quella facilità di vincere ebe dapper- 
tutto vi accompagna Dietro a età. Monti- 
gmore 1 quali omaggi-pud ella rendere a Vo- 
stra Altezza , che minori non sieno dei 
suoi doveri ? fe essa cerca di mostrarsi in 
qualche modo riconoscente coll' ammirazione 
■delle virtù vostre , dove < troverà ella mai 
elogi degni-^di quella mano che fa tremare 
tutti i;oestri, nemici e le cui prime prove 
furono segnalate dalla disfatta de* primi ca- 
pitani dell' Europa .? Voi sapeste vincere 
V prima eh* essi potessero immaginarsi che 
risapeste combattere ; e quel gran jtjr aggio 
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hf noi* aveva anecr v«duto la guerra te 
rte^ libri ^ oscurò ^ua.9C0' etto vi avea 
etto desìi Alessandri e dei Cesari t tostecké 
omparve alla testa di uh* armata , La ge- 
nerate affiixjone in cui ci aveva immersi la 
perdita del nostro gran Monarca y accresce- 
va l* orgoptio de* nostri nemici y mentre er- 
si osavano persuadersi che dall* assedio di 
Kocroi dipendesse la presa di. Parigi , e l* 
avidità della loro . ambi^Jone divorava giJ 
il cuore d* un 'regno y di cui pensavano essi 
di aver . sorprese le frontiere Frattanto ì 
primi prodigi del vostre^ valore si intera- 
mente rovesciarono le ■ loro speranxf y che 
quegli stessi che si erano lusingati di tan- 
te eoHfuiste sopra di noi , videro terminar- 
si la campagna per quelle che voi faceste so- 
pra di toro. Di Id appunto , Monsignore « 
voi cominciaste quelle grandi vittorie che 
avete sempre si bene riportate y ck* esse han- 
no onerato .due regni in una velta y come te 

troppe peso fosse state per l* Alttzjcjt Vostra 

» s 
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/’ estendere i toafinì delio stato sotto il ra- 
gno presente , se non aveste net tempo stes- 
so tolte dì mex.Zo e distrutte alcune di 
quelle disgrazia ti erano frapp oste alla 
lunghe prosperità del regno passate , Tion- 
viUe y Filiséurgo t e ìforlingen erano luoghi 
funesti j>er la Francia j essa non ne pete- 
• va udire i nomi senxa gemere ,, nè poteva 
portarvi il tuo pensiero senx/* sospirare ,s -e 
questi luoghi stessi , la cui memoria le trae- 
va dal seno e sospiri e gemiti , seno dive- 
nuti i luminosi segni delia nuova sua feli- 
eità i le belle occasioni di ,que* fuochi di 
gioia y ed i gloriosi soggetti di que* rìngra- 
o^iamenti eh^ essa inalx,à al esalo pe* trionfi 
ebe /’ invincibile vostro coraggio ne ha otte- 
nuti , Dispensatemi , Monsignore , dal par- 
larvi di Bunker que : in stanco tutte te forze 
della mia immaginazione , e non concepì se o 
nulla che corrisponda alla dignità di quella 
grand* operay la quale ci assicurò i* Oceano 
(olla presa di quel famose ricetto di Corsa- 


* 


VM . 

Tutti $ KOttri porti er.tno come assedia- 
no n poteva uscirne un vascello senza 
:re esposto alle loro piraterie ^ e ne ave~ 

70 veduti spesso alcuni depredati alla 
ta 'degli stessi porti donde avevano fatto 
s i e frattanto per la conquista d* una 
a città } io veggo da una parte liberi i 
tri mari e le nostre coste ^ ristabilita il 

tro commercio e recisa , per cosi dire , 

« 

radice de* nostri pubblici mali ; e dall* 
ra , aperta la Fiandra , imprigionata l* 
Roccatura de* suoi fiumi , chiusa la porta 
suoi soccorsi , e ridotta in poter nostro 
sorgente .della sua abbondanza ; e ciò _ 
> tS^i è ancor nulla in parago- 
di ciò che preveggo , destochè l* Altezza 

t f 

stra vi riporterà il terrore delle sue ar-> 

. Dispensatemi dunque y Monsignore t dal 
ìfanare effetti sì maravigliasi e imprese, 
sublimi colla bassezza delle mie idee 

coll* impotenza delle mie espressioni s * 
sdite che t serbandi un rispettose silenzio ^ ' 
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ifi non Mggiunsé, ntn S 9 un*inyiélaéUi 

prattsfd di isscrtì Jinebi vivi.» 

Montìgntrt 

Di Vdura Al$4’XX‘* » 
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AVVISO r 

DELL’ EDITORE. VENETO. 

\ 

m 

^rgoniento delìx^Rodogun^ h tratto da 
Appiano Alessandrino ). nel libro, della guer* 
ra di Siria, verso il fìne^. Ma siccome 
questo h ripetuto interaniente dal no- 
stro Autore nel suo Esame che succede al- 
la tragedia, stessa ^ cosi noi vi rimandiamo 
il nostro^ Lettore , a cui abbiamo stabilito 
di non presentare se non se cose utili , e 
non mai I superflue , quali sono appunto le . 
ripetizioni che st spesso s* incontrano ap- . 
presso i Collettori della Petite Bihliothe^ 
^ue des Tkéatres! 
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<iIUUIZJ ED ANEDDOTI 

SULLA 

ROD OG U N A . 

•ai» 

T’ . 

.A-ia 'Rocioguna aon somiglia più al Pom- 
f«o^ che il Pompeo al C trina ^ c il duna 
al ad C Voltaire nella Prefazione alla Ro- 
doguna , edizione di Pietro Cornelio con 
Commentari). Questa è quella varietà che 
caratterizza il vero genio . La medesima 
rivalità che si è rimarcata fra la Fedra di 
Racine c .quella, di Pradoi.e , ebbe luogo fra 
la nostx», Rodeguna e quella di Gilberto. 

opera Gilberto fu rappresentata -qual- 
che mese prima di quella di .Cornelio nel 
1645. Essa mor) nel suo nascere, ad onta 
della protezione di Monsteur , figlio di Lui- 
gi XIII , luogotenente generale del regno , 
a cui Gilberto residente della regina Cri- 
stina r avea dedicata. La regina di Sve- 
glia, ed il primo principe della Francia non 
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Sostennero questa cattiva opera 'Come,. di- 
po L, il palazzo di Boiiillon e il .palazzo di 
Nevers sostennero la Fedra di Pradone „ • 
In. vano quel presidente presenta a sua 
Altez|^ reale nella- sua lettera dedicatoria 
fa gener4isa 'Kodogufra , moglie e madre 
de* due più gran ^monarthi dell'* Asia 
vano paragona questa Rodogiina a Mon^ 
.rieur che in nulla però lo rassomigliava : 

• questa cattiva produzione fu dimenticata 
dal protettore e dal pubblico • La Rodogu- 
ftj di Cornelio non comparve sui fogli che 
un anno all’ incirca dopo la rappresenta- 
zinne dell’opera di Gilberto, cioè a* dire., 
un anno dopo eh’ essa non esisteva piti* 
Egli è però strano che si abbiano a ritro- 
vare ili queste due tragedie precisamente le 
tnedesime situazioni, e sovente i medesimi 
sentimenti che di esse situazioni son pro- 
pr).'N*è dUferente il solo atto quinto : egli 
è terribile e .«patetico in Cornelio. Gilber- 
to credette di rendere la sua interessante-, 
dandole uno scioglimento felice , e form^ 
l’atto il piò freddo ed il più insipido che. 
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si possa esporre sul teatro . Puossi altresì " 
rimarcare che Rodoguna, nella rappreseli* - 
razione di Gii berto , sostiene il medesimo 
carattere di cui Cornelio investe Cleopatra , 
e che Gilberto ha falsificato la • 

' “ Par impossibile che Córnelip non abbia 
mai detto nulla d* una . rassomiglianza che 
tanto colpisce . Fontenelle , nella seconda 
Vita di Cornelio, dice, eh* egli .. confidò il 
'piano della fua^ opera ad un amico; che 
quest* amico indiscreto mise a parte di 
questo piano il presidente , il quale se ne 
impadronì contro il diritto . delle , genti . 
Quest* aneddoto non è troppo verisimile ; di 
rado un uomo, investito d* tm pubblico im- - 
piego si disonora, e si rende, ridicolo per 
una sì piccola cosa . Ogni memoria di quel 
tempo ne avrebbe parlato , e questo furto 
Sarebbe stato una cosa, pubblica . Si è no- 
minato un antico romanzo di Rodoguna : 
io non 1* ho mai veduto : fu , dicono , 
stampato presso Sommaviile , e servi ugual- 
mente ai buono ed al cattivo autore . 
Cornelio abbellì questo romanzo , e Gii- 
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i berto Io gnastò . Lo stile ancora multo 
nuocque a Gilberto , mentre ad onta delle 
ineguaglianze di Cornelio , havvi una ta- 
le differenza fra i di lui ^'versi e quelli dei 
suoi contemporanei fino a ftacinc , quale ri- 
sult$^ il pennello dì Mìchel-Angelo , e 
. la scopetta degli scorbiatori . Havvi un 
altro romanzo à\ ' Rodoguna ^ ma soltanto 
stampato nel 16^8 : • egli è rarissimo , e 
quasi dimenticato ; ed il primo lo è inte<- 
ramente . 

Quegli che - comunicò a Gilberto il 
plano di Cornelio, non gli presentò che 
. una falsa-^idea dell’opera , non parlandogli 
dell’atto quinto, eh’ è il capo d’opera di 
.. Cornelio, e forse quello dello spirito uma- 
no nelle cose di questo genere, dice Par- 
. faifl.C storia del teatro francese, tom. VI, 
pag. a^d e seg. Per un fallo ìncompren- 
sibile l’indiscreto confidente di Cornelio 
.confonde Rodoguna con Cleopatra , e ad- 
dossa alla prima tutto quello che Cornelfo 
fa dire e fare a quest’ ultima . A questo 
errore diede occasione forse la diligenza 
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poé^jn opera da Cornelio per non nonri- 
nare Cleopatra in tutto il corso delia sua 
rappresentazione. Non è però; da meravi- 
gliarsi molto dell’abbaglio presa nel’ cam- 
bio di questi due personaggi j e eij^ che 

termina di rendere questo fatto pib^^go- 

** • 

lare, sì è che il secondo, il terzo, ed il ' 
quart’ atto dell’opera di Gilberto , non' soi 
lo nel piano sono eguali a quello di Cor:- 
nelio , ma presentano ancora le medesime 
situazioni , e qualche volta gli stessi di. 
scorsi . Ma com' è possibile che .una per- 
sona la quale abbia cosi bene ritenuta 1’ 
architettura d’ un' opera, abbia poi potuto 
confondere due caratteri cosi inarcati come 
quel di Cleopatra c di Rodùguna ? Questo' 
riflesso conduce a rintracciare il motivo 
del silenzio conservato da Cornelio $ul tra^ 
dimento del suo amico , e sull’ intrapresa * 
di Gilberto. Non v’ha dubbio che il trion- 
fo da lui riportato feca ch’egli sdegnasse- 
di processare codeste due persone-; e que. 
sto nobile orgoglio è degno del carattere- 
di Cornelio. 11 seguente estratto, continua 
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FarfarEV , far^ conoscere la mala direzione 
- deli^ amico infedele’ , ed il poco gusto- di 
Gilberto, allora quando non* ebbe altra 
guida che if proprio genio ,,. 

• “ Rodoguna , moglie d’ Fdaspe re di Per- 
sia , apre la scena, e racconta a* suoi due 
figli Artaserse e Dario, che Idaspe vinto- 
in una bartaplia e fatto 'prigioniero da Ti- 
grane re deirArmenia aveva comperata la 
pace da questo re sposando la principessa 
Lidia di lui sorella . Questo racconto è se- 
guito da alcùne imprecazioni contro T in- 
fedele suo sposo, e contro Lidia che ve- 
-niva ad occupare il suo posto nel trono 
della Persia . Oronte spedito da Rodoguna 
incontro alla principessa per rapirla arma- 
ta mano , viene ad informar là regina che 
furono -eseguiti i suoi cenni e che Lidia 
è in suo potere ,* ma aggiunge che sì è 
riconosciuto fra i morti il corpo d’ Idaspe . 
Quest’ultimo avvenimento costringe Rodo- 
guna a fingere del dolore per la perdita 
dei suo sposo ; ma la gioia di ritenere in 
£UO potere Lidia la vince sulla di ki pò- 
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litica* £ cosi termina Tatio primo. 11 se> 
condo è cominciato da Rodoguoa e da Li- 
dia ^ la prima opprime d* ingiurie la su» 
infelice rivale ; e nel rimanente quest* at- 
to, rassomiglia assolutamente, e pel fatto 
e per la condotta, ai secondo di Cornelio . 
Egualmente in questo Rodoguna propone 
ai suoi figli di far perire Lidia , e mette 
a questo prezzo la corona ed i diritti di 
nascita, segreto eh* ella soia possedè . I 
principi ricusano di servire alla di lei vendet- 
ta; rimangono soli insieme , e come ambi- 
due sono innamorati di Lidia , Artaserse 
che qui fa la figura del Seleuco di Corne- 
lio , offre a Dario, che n*è 1* Antioco-, 
tutto quello di cui poteva lusingarsi per la 
sua nascita purché voglia cederle Lidia . 

Dario • 

De cent peuples £imeiax il faut dtre vain- 
„ queur 

Avant quede prétendre une place eo son coeur. 

Quoi que vous me disiez et quoi que je 
„ vous die , 

)) Voa ac peut séparer T Emp ire de Lydie : 

Cet- • 
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j,'Oeffe' illustre "beaìitd vcut uae illustre Cour ; 
jt lei i’ambitioii s* tccorde avec l’ amour. 

, ,, Eli vaia nous oppasons cestpassioas diverses ^ 
11 faut que son dpouxsoit Monarque des Persei; 
Si Et puisqite U couronae ’appardeqt à Tal né , 
tt II faut qu’uD seul robtienne et sol^eul fortuné, 
1 ) Et tsans que le plus ìeune'en prcone )aIousie« 
,, Qu’ il ait seul la Princesse et l'Empire d'Asie 

^ Vede te come risponde l*'Antioco di Cor- 
tielio trovandosi alla medesima situazione 
nella scena V deli’ àtto I ,,.5 . » 

In seguito la tragedia.di Gilberto non 
^ fino al'quint’ atto che -una copia mal ese> 
guita di quella di Oorneiio > tNella scena 
dove'iArtaserse -e Dario sollecitano Lidia 
a dichiarare i suoi sentimenti in favor dell* 
uno, o dell’altro , dopo qualche ripulsa 
cosi si spiega : 

« * 

** Entra deux grands Héros difficile est le choi-x . 
tt Puisque vous le veulez , ie veux vous satisfaire • 
fi Voux ét'tncri nous pluèrons la mort de votre pere: 
De parrtcides mains l'odt mis dansle tombeaui 
„ Avane que notre hymen fit lulve son fiambeau* 
>i.Je ve-uxde moli amour lui donner une preuve * 
Rooocuna if 


Tcviir 

Ayant reca sa fot , te dois agir, en venve : 

,, Soyez dignes de moi : ie veiut 1’ étre de vous. 

Perdez les assassins d'un pere etd’undpoax : 
M Lavez dedans lenf sattg leitr .Aoire perfidie : 
,,C*e$t par-là scale me nt qu’ on peat plaire.i 
Lydie . 

4) E^e Q’épousera » quoi qu’ordoone le sort , 

99 Q.ue celai de ses fils qui veagera sa more ,, . 

riscontri ciò che risponde Rockigu- 
guht presso. Cornelio nella scena JV dell' 
atto/IIl egualmente sollecitata da Antioco 
« da Seleuco . 

Il quinto atto della tragedia di Gilberto 
non ha la minima impronta di quello di 
Cornelio ; perciò egli è miserabile dal 
principio al (ine ^ Rodoguna , che. vuol di- 
sfarsi di Lidia , comanda ad Oronte di con- 
durle dinanzi questa sventurata principes- 
sa ..Oronte ritorna con Lidia , e racconta 

f • », 

^alla regina , che Dario avendo voluto op- 
porsi a tal disegno s'era precipitato sulle 
guardie con si poca precauzione , ch’era 
creduto morto da un colpo di spada , nella 
quale erasi da se stesso infilzato • Rodogu- 
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s' afflìgge per U perdita dr questo fi- 
glio ch’ella aveva dichiarato re , e vuoi 
vendicare questa morte sopra di Lidia . Ar- 
taserse si oppone ; e Dario , il quale non 
aveva ricevuto che una leggera ferita, com- 
parisce a proposito per salvare' la sua ca- 
ra Lidia. Rodoguna sorpresa da questo av- 
venimento cangia 'di carattere .* abbraccia 
Lidia , le domanda la sua amicieia , l’ uni- 
sce con Dario, e pfomelte ad Artaserse la 
sorella di Lidia, ch’era stata fatta prigio- 
niera contemporaneamente a questa princi- 
pessa • 

11 Cid di Cornelio , e tutte la altre com- 
posizioni che in seguito diede al teatro , 
si hanno a riguardare come tanti capi di 
opera ; Ciascuno di essi è marcato col co- 
nio^ dell’ immortalità , da un genere di bel- 
lezza, che gli è proprio, e che lo carat- 
terizza . Tutte queste perfezioni si riscon- 
trano unite nella Rodoguna j ed essa ne 
ha altresì di particolari , che non si ritro- 
vano nelle altre. L’autore eh’ è inimitabU 
✓ 

le nella disposizione delle sue .opere 

b' 1 


nella pittura de* suoi caratteri , iti queste^ 
ha superato lui stesso,,. Ivi p*3H, 3iz. 

“ Ognuno sa che Cornelio preferiva la 
Rodoguna a tutte le altre, sue composizio- 
ni;, e Cornelio sapeva ben giudicarle , dice 
l’autore àé^^ìz,ionario Dranmatico T.III, 
pag. 67' e 68* Rodoguna ha la prefere<nza 
sul Poliutto della forza della stile, e sull* 
Qtazjo della gradazione dell* interesse , ha - 
più tragico del Cinna y ed è più regolata 
del Cid • Il carattere di < Cleopatra è d* un ' 
genere nuovo , e d* una forza sostenuta ; 
^leuco cd Antioco interessano , e in gra- 
zia dello spirito di Cornelio'Rodoguna non 
ributta . Questo però doveva accadere data 
la proposizione eh* ella fa ai figli di Cieo- 
patra , e nel leggerla si conosce come Cor- 
nelio sapeva esprimere le cose più di/Hci- 
ii. Non fo parola dello scioglimento^ è 
egli un tratto di genio' che Anora non è 
stato forse eguagliato,,. 

' ugualmente naturale che un’ azione 

possa svilupparsi , o per un qualche acci- 
'dente che le sia estrinseco., o per un av- 
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lenimento, i cui principi derivino dall’azio- 
ne e Fontanelle Riflessioni sulla Poetica 
sessione 71 ) . Cleopatra neìiz Rodoguna ha 
commesso tanti delitti , che si potrebbe be- 
nissimo ritrovare un qualche personaggio 
estraneo alla rappresentazione y.- 
una particolare vendetta cospirasse con- 
tro di lei , e la facesse perire j sarebbero 
in questa maniera finiti tutti i mali ch’el- 
la cagiona ad Antioco e a Rodoguna . Sa- 
rebbe ancor verisimile che avendo ella pre- 
parato un veleno ai medesimi , mentre ri- 
cusano di prenderlo, io prendesse ella stes- 
sa , per toglier loro ogni diffidenza, e mo- 

V 

risse nel momento che questi fossero per 
seguire il di lei esempio . 

Ma fra questi due scioglimenti , en- 
trambi naturali e vetisimili, l’arte ha pe- 
rò scelto il secondo che viene in seguito , 
ect è per» cosi dire preparato nel corso del- 
la rappresentazione , ed esclude il primo 
che sarebbe tolto ai di fuori . Di là forma- 

A 

si una regola generale e senza eccezioni . 
Difatti b cosa assai grata vedere un’ azio- 
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ne che in se medesima contiene i germi del 
suo sviluppo , ma impercettibili, celati agli 
occhi , e che manifestandosi a poco a poco 
e senza alcun soccorso estrinseco , vengo- 
no finalmente a produrlo ,, > 

** Per questa stessa ragione a poco a 
poco l’arte ha determinato che tutti que- 
sti germi dtllo scioglimento fossero com- 
presi nel primo atto , che tutti i personag- 
gi facessero in esso comparsa, e ne fossero 
enunziatl . E' chiaro che, secondo l’ordine 
naturale delle cose, possono benissimo en- 
trare nel termine d’un af&re alcune perso- 
ne che non ne hanno avuto parte in prin- 
cipio . Ma nondimeno , mediante questo 
stabilimento dell’ arte , 1* azione forma un 
tutto più bello da considerarsi perchè pià 
simmetrico , pih raccolto in se stesso , e 
meglio tornito,,. 

“ Diccsi che non si ama di vedere sul 
teatro degli scelleratic, osserva a questo 
proposito Voltaire nei suoi Commentar} sul- 
la Rodoguna . Non havvi persona più col- 
pevole e più odiosa di Cleopatra; eppure 
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. non dispiace la di lei vista; ella nobilita 
r orrore del' suo carattere colla iìereaza d&i 
tratti di cui Cornelio l’adorna. Noti è che 
Je venga perdonato ; ma ognuno attende 
£on impazienza quanto essa^ sarà per .fare 
dopo di aver promesso « Rodogttna ed il 
.trono al suo .Aglio Antioco. Se Cornelio 
ha mancato all’arte sua ne' detagli, è pe- 
> rò riuscito nel gran progetto di tenere gli 
spiriti continuamence sospesi, e disporre in 
.guisa tale gli avvenimenti ^ che niuno puè 
giungere ad indovinare io .scioglinzento di 
.questa tragedia „ . ' 

U n’est pointde serpent , ni de monstre odieux 

„ Q.ui)Par Tart imite,ne puisse plaire aux yeux ,, . 

% 

ha detto Boileau nel canto ;terzo della sua 
Arte Poetica • ^ Convien eh’ egli sia un 
fatto, poiché s’ascolta con piacere il mo- 
nologo con cui Cleopatra apre 1* atto V , 
sggiunge Voltaire . Non posso tradire il mio 
sentimento fino a mascherare la pena che 
. mi ha recata questo monologo . . . Ma co- ^ 
Qobbi alla fine che la detestabile crudeltà 
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di Cleopatra poteva *guadagnare l’ uditare^^ 
e soprattutto che si aveva un' estrema cu- 
riosità -di sapere in qual maniera ella riu> 
scisse ) o soccombesse • Ecco ciò che *a 
mio credere forma il merito ^principale di 
questa tragedia „ • 

“ All' occasione della prova sul nappo 
sospetto che Rodoguna propose di far fare 
a qualche domestico , Voltaire ancora os> 
serva , che all' apparenza le principesse di 
Siria facessero poco conto de*>loro dome- 
stici ; ma questo riflesso non può' venire 
in capo ad alcuno nell'agitazione in etri 
è posto, e nell'attenzione d'uno svilup- 
po, la cui azione fa fremere, che è il tra- 
gico portato al suo colmo, e che, colla ‘ 
totalità del carattere terribile di Cleopa- 
tra, farà sempre riuscire questa rappreseti», 
tdzione ' • 
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PERSONAGGI. 


CLEOPATRA, regina di Siria, vedova di De* 
metrio Nicànore . 


SELEUCO-^ 

ANTIOCO 


figliuoli di' Demetrio* e di 
Cleopatra . 


RODOGUNA 9 sorella di Frante re de* Farri . 

TIMAGENE, governatore de* due principi . 

ORONTE 9 am^asclator di Fraate . 

LAONICE ; sorella di Timagene $ confidente 
di Cleopatra, 


La^Sccfia è in Seleirtfia nel palasao reale , 


# 
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A T'T O PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


LAOmCE , TIMAGENE.,.. 

^ ^ La ONICE . 

A^^uesto i-isplende al fin pomposo giorno > 
Questo giorno felice , che la nebbia 
Disgombrerà di così lunghi affanni ; 
Questo dì memorando t io cui , deposto ■ 
Di vendetta il desio, nuovo imeneo 
La pace fermerà tra i. Parti e, noi.. 
Libera fia la. lor sovrana; e come . 

Fu di guerra cagion, tal fia di pace. 

Ecco gi unto,. fratello y il gran momento, 
In cui non. pi à, questa corona incerta 
Là reina terrà; ma io sfaccia al mondo 
Romperà quel silenzio, diuturno , 

Che ostinata serbava, dichiarando' 

A z 
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Dei due gemelli principi qual primo 
Diede alla luce ; e dell’ «rade il dritto 
Seauctido d’ un istante « che celato 
Tenne finora, a quel che la natura 
Primo dispose , porrà in man io scettro j 
Tal ch’un-suddiro fia, l’altro sovrano. 
Ma non ti siesta ^maraviglia eh’ ella 9 
Ella stessa lo dia sposo a colei 
Che ognor l’oggetto fu dell’odio suo. 
Nè lui fa re , se non per far reina 
Cotei che fino ad or tener le piacque 
In dura servitù ? si ; Rodoguna , 

Che come schiava fino ad or trattata^ 
Venne da lei , vedrem per opra sua 
Salir sul soglio; purché a quel dei due , 
Che Sara fatto re per sua sentenza , 
Doni costei di sposa e mano e fede . , 
Timageve . 

Perch’io a ragion mi maravigli, importa 
Che mi narri le, torbide vicende , 

Cui la Siria sofferse . Già le prime 
NctCiini .soooi-iO..,ini -;w«ordo ancora 
1 tristi eventi c* i .miserandi CtfSi 
Di rvicaiiór che i -fuggitivi ad arte 
Sconnm parti .inseguir pur volendo. 
Spinse le truppe sue cotanto innanzi , 
Che d’ essi prigioniero al fin divenne . 
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E mi sovviene ancor come Trifone- 
Per tal ventura si rimise in fiore . 

£i vedendo il re schiavo e desolata 
La regina , pensò nella rivolta 
D'usurpar* la corona ; z la fortuna 
Fu sì seconda alla malvagia impresa* 

Che la metà del nostro stato a lui 
Si sottomise a un tratto ; e la reina 
Per tai nove procelle altro temendo 
In serbo pose il suo miglior tesoro * 

£ i propri figli pirgoletti a Mentì 
Mandò t per allevarli , a un suo germano . 
Della fama il rumore a noi soltanto 
Qui pervenne confuso , e in cento guise 
Alterato T aspetto di si grandi 
Rivoliizion . 

Laonice . 

Trifone adunque poi 
Che con quattro battaglie ci sconfisse 
Di forza tal , che queste, mura sole 
Ci fan seggio e difesa \ tosto, venne 
A stringerci d’assedio; al tin per colmo» 
Di spavento si sparse, una. novella 
Della morte del re . Quindi atterrito 
Il popol y che soffrir giA non volca 
D’ iin.i d^nna il comando, a lei le forzo 
Che scegliesse uno sposo. Or qual potea 

À i 
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'Sola far resistenza al popol tutto ? 

Ella credendo veramente morto 
Il marito ) sposossi a un suo germano. 

Tosto r effetto dimostrò che saggio 
Tu tal consiglio . Antioco il re novèllo 
Parve che d*ogni parte a se traesse 
La fortuna compagna all* armi sue . 

La vittoria versò sopra i nemici 
Il timor nostro ; e nell* estrema zuffa 
L’ inimico Trifon tutto- ci rese 
Lo stato . Antioco allor delle promesse 
Fatte alla madre di ripor sul trono 
Paterno i di lei figli immenior tanto . 
Mostrossi , e cosi chiaro , eh* ella mai 
Di ciò rammemorargli ardir non ebbe. 

Egli regnò sett*anni, e in questi il suo 
Genio marzial raccese quella guerra ^ 

Che fu già morte al fratei suo . Su i Parti 
Si scaglia, e tanta fòrza aver si crede , 

Da vendicar la carcere e lo scempio 
Del suo germano . Il lor paese invade , 

E qual fulmine mette alto spavento ; 

Vìen con essi a battaglia , e mille prove 
Del suo valor . . . Ma il resto un’ altra volta 
Che or uno de’ due principi sen viene 
•Verso dipnoi. {vt»f>t ritirarti) 
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SCENA IL 


ANTIOCO,' E DETTI . 

\ Antioco . 

1 rattienti , Laonice • 

' Tu non meno di lui giovajr mi puoi 
Nello stato in cui sono , di tristezza 
£ d* affanno ripieno ; io molto spero , 

£ molto ho da temer : una parola 
Sovrana è di mia sorte ; una parola 
O dar mi puote in questo. d) per sempre , 

. O tornii a un tratto Rodoguna e il regno ; 

E la rivelazion d’un tal segreto 
Mi rende fra’ mortali il più felice , 

O *1 più misero . In rischio ogni tnio bene 
È posto , e in isperanza ; ma tenerlo 
Non potrò , se non sia di vita 'tolto 
Il mio fratello a me si caro; ch’io 
Per la dolce amicizia che ci lega 
Sentirei la metà de’ mali suoi . 

Dunque mi giova soffocar la brama , 

Per non pretender più di quel eh’ io deggio » 
£ per cessare un colpo che jion osa • 

A 4 
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Attendere il mio cor ; cedergli quello 
Oi due beni che in vista, più risplende $ 

Per ottener sicuramente quello 

Che. nel mio cor prevale . Uh me felice ! 

Se rinunziando all* aspettato dritto 
Di primogenitura , impetrar posso 
La mano e il cor di Rodoguna in vece 
D’ un’ incerta corona i un tal partaggio 
Risparm'crebbe il sospirar mio troppo 
Su la sventura mia su' mali suoi . 

Vanne a lui ,.Timagene, e da mia parte. 

Digli che cedo volentieri il regno 

Per ottener quella beltà ; ma questa 

Dolcezza di regnar diiungi e adorna 

Sì, ch’ei resti abbagiiacoi e non discerna 

A qual prezzo i* constata esser vassallo 

Di lui. CTimajfene parìt ) 


S C E NA III. W 

* * *• * 

ANTIOCO, LAOmCE.. 

r-p» Antioco. 

Jl u ancora al mio s! caro oggetto , 
Ti reca, c fa ch’ella mirar non sdegni 
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A T T O P R 1 M O . » 

Suddito tal, che in questo di potrebbe 
Mettersi in capo il, diadema, scegli . 

Non amasse lei sola a preferenza 
Dell'alta dignità, per cui già tanti 
Soglion sacrificar tutto il lor sangue. , 

• * 

_ *, 

I n i M ^ 

, S G E N A IV. 

✓ 

TIMAGENE, e. DETTI . 

TiMAGENE* 

1.1 principe qua viene; ora tu puoi 
Scorta dall’. amor tuo fargli T offerta , 

Senza interprete alcun , del. df^tdema . 

• Antioco. 

Ahimè! ch’io tremo; ed il timor d’ un giusto 
Rifiuto mi fa star mesto c confuso. 
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SCENA V. 

SELEUCO , E DETTI . 

Seleuco . 

•Ui : poss* io coaiìdarti un mio péoiiero 

Antioco . 

'Parla; un tal dubbio T amicizia ofiTcode» 

Seleuco . 

Ahimè ! di questa appiTntò i" temer debbo : 
è r uguaglianza il suo sostegno * il suo 
Fondamento , il legame , il pegno . Or posto 
Che la bilancia da una parte pieghi 
In vantaggio d’alcun, giusta ragione 
Ho di temer che 1* uguaglianza rotta- 
Infra noi , rompa i sociali' nodi ; 

£ che la decision ch’oggi dee farsi 
Del nostro stato y all’un dei due sia fonte 
O di' soverchia invidia, o di vergogna. 
Antioco . 

Siccome un’alma sola entro a due petti 
Nutrimmo infino ad or, fratello, i’ temo 
Egualmente lo stesso; ma, se vuoi , 

Pronto è il rimedio ^ 


✓ 


Digitìzed by Google 


• V 



' 


ATTO PRIMO. 

Seleuco • 

S’io Io voglio? Ah! eh* io 
Io stesso il reco a 'te ; tutto ti cedo 
Lo splendore e il piacer d’esser sovrano . 

SI , mio re , poiché tal vo’ che tu sia , 
Purché pel trono a me sia Rodoguna • 
Conceduta in isposa , i’ non invidio 
L’alta fortuna tua; così il destino 
D’ ambi non farà scorno ad un di noi . 

Cosi di nostra sorte ambidue lieti 
E sicuri vivremo ; e -dispregiando 
Questo d’ anzianità leggkr vantaggio y 
L’uno il'trono s’avrà, l’altro la sposa. 

Antioco . 


Oimè ! 

• Seleuco . 

Forse 1* offerta ti dispiace? 

AiaTieco . 

Offerta chiamer-ai ciò che tu'scegli 
Sol per servire alla tua ardente brama'? 
Come ! la man che a me cede un impero , 
Un maggior ben mi toglie , c mi divide 
Da lei che sola adoro ? 

Sexeuco . 

Rodoguna ! 
Antioco. 

SI, dessa appunto ; e ben questi lo samio , 



*a R O D O G U N A 

seleuco • 

La. pregi tanto ? 

Antioco . 

£ tu la pregi meno ì 
Seleuco . 

Forz^è di* io ’l dica : ella vai più d’un lucgno 
» Antioco . 

Per me vale assai più deli’ Asia tutta . 
Seleuco. 

Dunque > fratei > tu Tami ? 

Antioco . 

« 

Da te ancorai 
è amata : questo de’ miei mali è fonte , 

£ d’ogni affanno mio . Sperar osai 

Che io splendor del trono in te più forte- 

Fosse > ch« il desiderio d’un oggetto 

SI r.iro in se medesmo ; ma tu pure 

Il pregio ne conosci « e prevenuto 

Da te mi trovo in questa scelta . Oh prence .. . 

Disgraziato ! 

Seleuco . 

'Oh mia fortuna avversa ! 

Antioco . 

^ Se non. fossi un fratei » che non farei ? 

Seleuco. 

Oh mio caro fratello ! oh troppo dolce 
Nome per un rivai j che non farci , 
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* altri che tu di contrastarlo osasse ? 

Antioco . 

■‘Amor fraterno, a che ridur mi vuoi? 

Selbuco . 

Amore ed amistà , chi di voi vince? * 

Antioco. 

Vinca 1* amore , ed il fraterno affetto 
Esser dee solo oggetto di pietade . 

Un generoso cor rinunzia un regno: 

Glorioso ritiuto , che corona’ 

11 nome suo per cosi gran virtude . 

Ma s’ e* s’ infiamma d’alto e nobil foco , 

Se il cede è un vile , e il vero amore ignora 
Rodoguna d’amor ci accese entrambi; 

Ambi per troppo amor cessiam di farle 
Onta ed oltraggio ; nè di te sia sposa, 

IMè di me ; ma di noi , qualunque al trono 
Salga , esser dee consorte ; incerta ancora] 

È per noi la corona , ma sicura 
Esser deve per lei ; perchè vorremo 
Ciechi d'amor, per un disegno vano 
Anibi dannarla a un suddito ? Regniamo . 
Bello è questo pensicr, s*er fosse vano; 
poiché per ben di lei lasciato , o preso 
Tien dal soggetto un abito gentile ; 

£ questo trono . cui ciascun di noi 
Ardisce rinunciar , prendiamo accordo 



ATTO PRIMO» ir 

Non farà forza ai ciel contra il decreto 
D’una firmmina mobile? Oh quant’odio , 
ria che allestì in suo cor! giudica il resto 
E meco no paventa i tristi effetti ; 

0 con nobile sforzo armiamo insieme 

1 nostri cor. contro si rea sventura. 

Splendidezza di donna , onor di regno 
Rimangan vinti da fraterno amore .. . 

La perdita di ior spenga la doglia- 
Seduttrice del cor per la dolcezza 

Di vedere un t fratei lieto e felice . 

Cosi ciò che distrusse e Tebe e Troia > 

Farà che dentro ai nostri cor concordi 
« 

Gioia trabocchi ; che amistà trionfi 
Vincendo amore ; e che , oltraggiando il fiero 
Destin, trovi dolcezza che rattempri 
11 mal ch*ei ci prepara. 

Antioco • 

Avrai tu-'Core 

Di farlo } mio fratei ? 

Seleuco * 

Oh quanto forte 

M*è tal domanda* Bramerollo almeno, 

Fratello , e ciò mi basta ; c tal riparo 
Avranne la ragione , e tale impero , 

Che smentito sarò |ol eh’ io sospiri . 
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KODOGtJNA. 

AMTIOCO. / 

Come ti piace abbraccio un tal pensiero , 

Che si nobil mi sembra ; ma bisogna 
Col giuramento confèrmtìrlo « ond* abbiano 
Gli dei , che sono’ i ^etthnon del core , 

A far s! , che rimanga integro ’e saldo . 

Sele'uco . *» 

Vadasi a piè dell’ ara a stringer meglio, 

E con più sacri nodi» il nostro amore. 

( parte con Antioco ) 


S- C E N A V 1, 

• ^ J 

LAOMCE, TIMAGENE. 
Laomige. 

xNI on mertan questi sensi una corona ? 
Timace^te . 

Non son di lor , come se’ tu, sorpreso. 
Confidente d’eniwwBbiKt» ben previdi 
Il lor dolore e la costanza ; e piansi 
La lor sciagura . Ma di grafia segui 
Il tuo racconto già interrotto • 

LAONICE. V 

Dunque 

Per 
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Per ritornar d’onde partiti siamo ^ 

1 Parti' già sforzaci a dar battaglia 
Dai nostri, furo or vincitori, or vinti 
Con dubbia sorte; ma rivolta 'ai fine 
La stessa incontro noi fè si , che Antioco 
Da mille colpi già trafitto , e presso /> 
A cader nelle man de' suoi nimici « 

Volle serbar della sua vita il fiore, 

E preferendo un glorioso fine 
Air esser prigioniero, il sen passossì 

•* 

Di propria mano. La reìna intese 
Tal nuova dopo un’altra più crudele 
Che vivo fosse Nicandr suo prima 
Consorte , cui creduto avea già estinto , 

( Tal rumor era sparso) e ch'egli offeso 
Vivamente nell’alma per le nuove 
Nozze di lei , di vendicar tal onta ^ 
Disioso , e d’ uscir di prigionia 
Del vincitore, avea preso il partito 
Di menar moglie la germana sua , 

La principessa Rodoguna , ch’oggi 
Da questi due fratelli amasi a gara,. 

Come amata già fu dal padre loro . 

Per discolparsi la regina indarno 
Mandagli messi , indarno si difende , 
Supplica indarno . In lui ritrova solo 
Inesorabil giudice , che cinto 
Rooocuna B 


kKt 
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Dal nuovo amore, aggrava ogni sua colpa,, 
£ fa delitto un innocente errore . 

I per meglio punirla vuol per fino 
Kodoguna sposar su gli occhi suoi , 

Strappar dalla sua fronte.il regio serto 

£ porlo in capo, all^ altra al suo cospetto o 
O sia per farne, più crude! vendetta , 

O per autorizzar queste sue nozze, 

0 per serbare alla futura prole 

II trono della Sìria ; or mentre d’ira 
£ d’amore infiammato , al suo ritorno 
D’ un tal retaggio vuol privare i figli , 

£ che. un. orda di Parti ebbra di gioia 

1 due amanti’ conduce, e si difila 
Come a sua preda , la regina ardente 
E disperata si risolve a un punto, 

t) di perder se stessa , o perder lui.. 

Obbiia il marito che. si crudelmente. 

S invola a lei, che la riguarda solo 
Come un fiero, inflessibile tiranno,. 

£ trista i’amor suo cangiando in odio- 
si lascia tutta al suo furore in jjreda . 

Q.uale chi a nocer luogo e tempo aspetta , 
Ponsi in aguato ov* e’ passar dovea 
Lanciasi incontro ai colpi , e. porta ovunque 
Vendetta e strage , ed' alto oVunque impressi 
1 segni lascia di sua furia estrema . 


Digitized by Googli 


ATTO' PRIMO'. li 

Che vuoi ch’io dica più? Disfatti i Parti 
Furo e. il re morto, e. se, la fama è. vera, 
per man mori della, regina istessa . 
Kodoguna. cattiva, all* odio suo 
Divenne un fiero pasto : ella sofferse 
Tutti i mali , che schiavo incatenato 
Soffrir mai puotc ; e più sofferto avrebbe. 
Senza di me . Quanta piacere avea 
Di tormentarla ! Ma de’ suoi tormenti 
A me l’ordin lasciava e l’empia norma; 
£ di questi partiti furibondi, 
lo le promettea molto, e attendea poco. 
Giuraro. intanto i Parti alta. vendetta. * 
Si carican su noi", stringon- d’assedio 
La città nostra; essa non. ha piò schermo 
Onde convien proporre, accordo; ed essi 
Di. lor, vittorie insuperbiti stanno- 
Senz’ ascoltarci • Ma tra noi veggendo« ’ 
Rodoguna in ostaggio , per camparla v 
Degnaron di dar retta, alle, proposte ; 

E questo è ciò ch’oggi eseguir si dee.. 
1- due principi figli , dall’ Egitto 
Richiama la re ina , e vuol che il primo > 
Si dichiari sovrano Rodoguna 
Sortendo di prigion.rassembra un sole,. 
Che spunti allor allor su l’orizzonte. 

Il, Parto leva il campo, e vassi altrove, 

B s: 


xo RODOGUN. A. 

Poiché lo chiama tosto ad altra guerra 
L'Armeno che dié il guasto alle sue terre . 
Già her nemico , or è nostro sostegno . 

La pace ammorza l’ire ; e per ^colmarne 
Che debbo io dir ? di rea fortuna > o buona ? 

1 due principi adoran Rodoguna . 

Timaoeme . 

Tosto che miser piede in questa corte 
Miraron^essi Rodoguna, ed io 
Scopersi ,’l loro amor ; ma se a vicenda 
Per la rivalità crucciar si denno , 

Pure la "nota lor virtù non lascia 
Nulla a' temer: no , non, sarà nimico 
Mai l'un dell’altro. Tu che in guardia tieni 
Questa pupilla de’ lor occhi . . . 

Laonice > 

« # ^ 
Ancora 

Dir non, saprei , se per alcun sospiri . 

Timaoene . 

* * 

AIk! veggio i’ ben : tu poco in me confidi , 

£ forse ad arte qua venir la scorgo . 

Però mi scosto; e poi .xh* ella esser dee 

I 

Presto nostra regina , a me conviene 
Lasciar che teco in libertà ragioni * 

. . Cp^rte) 
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SCENA VII. 

RODOGUNA , LÀONICE . 

' RODOGUJfA . ' 

UOVO timore in questo di m’ assale 
ri qualche trìsro evento ; e su la gioia 
Del mio cor sparge un non più intesò‘^órrore^ 
Temo, Laonice , c bramo di parlarti 
O per cacciar questo timore ) o forse 
Per consolarmi . 

Laonice . 

Come ì In giorno tanto 
Glori oso per te ?.. . 

RODOGUNA . . . 

p ^ 

Troppa ahi ! m* appresta 
Questo d) troppa gloria ; e la fbr.tuna 
E il maritaggio ornai mi' son sospetti. 

Farmi che questo covi ’i mio supplizio. 

Ed il trono mi par che largo stenda 
Sotto a’ miei piedi il ruinoso calle. 

Altri , corni’ io , dalle catene sciolti 

Sono , e forse tra i fior nascoso è 1* angue . 

In fin dalla’ reina io temo tutto. 

B a 
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'Tinta ed accesa di gelosa rabbia 
Ti trattò qual rivale , c fosti segno 
Air odio SUO) vedi che un primo moto 
Impetuoso , e di vendetta un fiero 
Disio la spinse a maltrattarti . A lei 
•Per calmar Tira sua di qualche sfogo 
Facea mcstier, Tacca mcsticr di tempo • 
E perchè tutto i* ti palesi , allóra 
Che a* suoi forti comandi io reluttaif 
Allor che a tuo sollievo, a lei sembrava 
Ch*io la tradissi f'nel suo cor pentita 
Quasi dissimular parca ch'io fossi 
Teco indulgente , ed agl’inganni miei 
'Chiudesse gli occhi per pietade internar 
Or poi che all’ ira' sua 1’ amor succede » 
Come sua figlia ella ti gnarda ; e s* io 
Vedrò dell’ amor suo meno una stilla » 

Di darne parte a te giuro: ben sai 
'Ch’io vo’ tutta prestarmi a’ cenni tuot^ 
‘Nè il re deve temerne alcun inganno» 
’Rodoguna . 

Qualunque de’ due figli abbia Io scettro 9 
Sarà sua madre , c come tal mai sempre 
L’onorerà. 

’Laonige. 

"Qualunque dei due sia» 

'So ehe t* adora: e conoscendo quanto 

B 4 
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T’ami ciascun di lor , pur anco temi ? 
Rodoguna . 

Pavento le lor nozze , e il darmi in braccio 
A qualsiasi di lor. 

La ONICE . 

Come ? Son essi 

Forse vassalli e del tuo amore indegni ? 
Rodoouna . 

Entro alle vene hanno il medesmo sangue , 
Ni più dell’uno che dell* altro calmi. 

Ma in sì fatta uguaglianza non si ferma 
li cor cosi, che meglio ad una parte. 

Che all* altra non inchini: arcani nodi. 
Simpatie , da cui gli animi colpiti 
L’uno all’altro s’uniscono , e son punti 
Da un certo che , che dispiegar non puosd . 
Quindi è che all’ uno io preferisco 1’ altro , 

I parmi eh’ un di loro indifftrente 
Per me sarà ; ma questa indifferehza 
È pure avversfon , s’io la confronto 
Colla mia passfon . Oh d’amor strani 
EflTetti • oh non credibile fantasma ! 

S’io non amassi *1 suo fratei, vorrei 
Esser di lui ; pur il maggior de’ mali 
Ch’io temo , egli è, non la mia trista sorta- 
Mi renda in suo poter. 


N. 
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Laomice. 

* 

E non potrei 

10 stessa secondar iìamnia si bella ? 

Rodocuva . 

Indarno speri penetrar negli alti 
Secreti del mio cor ; qualunque sposo 

11 cielo a me destini, io ferma sono' 

Di dedicarmi a lui ; se sposo diami 
Non voluto da me , pure accettarlo' 

Saprò con quella stessa aria serena. 

Che r altro; ed Imeneo renderà dolci 
Le mie catene, e ciò che Amor farebbe. 

Farà '1 dover; nè fìa che mi rinfacci 

ChMo noti ami il mio sposo anche a malgrado . 

Laonice . 

Temi dalla mia. fede un tale affronto? 
Rodoguma . 

Che non possMo celarlo anche a me stessa ? 

Laonice . 

Celarlo tenti in van ; eh’ io me ne accorsi 
Senza fatica, e per chiarirti in tutto 
Del mio pensier , il prence . . . 

RODOGUNA . 

Ah ! r amor mio 

Non isvelar : il mio rossor potrebbe 
Del' mio core tradir l^alto segreto; 

E per tal violenza allo studiato 
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Silenzio mio mi diverresti odiosa . 

Anzi perchè da qualche mia parola 
Non si scopra il mio'cor,'non si cooòSdis 
, Qual oggetto il ferì, tosto interrompo 
'Un discorso, che a me rende ' tormento . 
Addio; ma ti rammenta che m* aspetto 
'Aver da te restauro alle mie pene . 

Laonice . 

• Suir amistà > sulla mia fe'riposA* 


\ 


"Fine Ve//* A$$ùip'ri ara- e 
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SCENA -PRIMA. . 

CLEOPATRà tota. 

! < ' 

o falsi giuramenti , o d* imponente 
Contegno schermo salutar, cui sono 
Obbligata da forsa e da timore ; 

O ben dissimulata ira , eh* eterna 

f 

Nel mio cor fremi ; e voi , vani prestigi 
Di stato , ornai svanite . Se terrore 

Di periglio imminente a voi diè vita , 

* 

Poiché sparito egli i , voi pur cessate » 

Come cessano i venti procellosi 
Quando calmato il mar s* appiana Tonda» 

E tu con si bell* arte simulato 
Sostegno d* impotenti , odio ferrigno. 

Tu virtù degna de* monarchi , e nobile 
Secreto delie corti, ormai ti mostra. 

11 tempo è questo : è questo il nostro gioraa» 
Usciamo in campo - ornai , ' non come vili , 

Ma si, che vegga ognun la gloria nostra. 
Lontano è il Parto ; e ad ogni grand’ impresa 
JBastar possiamo ; aè temer c* è d* uopo » 
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Nè simular : io odio , io regno ancora ^ 

Lascram dell* ira nostra illustri segni ; 

E s’egli è forza rinunziare il regno. 

Glorioso per me sia tal rifiuto, 

E ritorni funesto a chi T attendc 

Pur anco esiste questa mia nemica , 

Che neirinfamia mia cercava onore: 

Che d*odk> pregna crede Impormi leggi , 

E sopra 1’ odio mio , sopra me stessa 

Regnar per mio comando. O in vero sciocca 

Rivai, me cosi vii credesti eh* io 

Patir possa giammai dentro al mio core ‘ 

11 maritaggio. a te promesso indarno , 

Che porrebbe in tua man vendetta c scettro ? 

Vedi vedi quant* oltre mi sospinse 

Di regno bramosia; ve* quanto sangue"' 

Mi costa, e trema per te stessa, trema;. 

£ pensa eh* io violando i sacri patti 

SI Otro noi con\prai per farti -un. dono.: 

< . 



ì 
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SCENA II. . . ' 

LAONICE, E DETTA. 

_ Cleopatra » 

V e* con qual pompa il popolo s’appresta, 

O Laonice mia, per si gran giórno. ...... 

Laonice . . 

La gioia è universa!^ la Siria tutta 
Air uno e all’altro principe comparte. . 
Bramosa i voti suoi . SI raro è il merto 
Di ciascuno di lor, che bilanciate 
Son le pubbliche brame ; e se l’un d’cssi 
Ha il partito maggior, d’ un primo moto 
Egli è r effetto , che poc’ oltre dura; 

Che or 1’ uno , or l’altro insù sale a vicenda . 
Perchè la scelta sia sicura e franca , 

Da te prender si dee di lor nessuno 
Invidia all’altro, e se il segreto sveli. 
Diverranno alla fine ancor più amici . 
Cleopatra . 

Non è quale altri pensa il mio segreto • 

. Laom ice . 

Chi di lor nacque in pria , saper si brama. 
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Cleopatra . 

Donna qual se* di corte , e in mezza, a*, grandi 
Nrudrita , poco intendi i.loro arcani . 

Anima fida , apprendi , apprendi ornai 
A conoscermi: osserva. eh* io. celando 
Ornale di lor. nascesse, prima » .o poi « 

Ambi gli escludo» ed io regno per loro .. 

Il prezioso don bramano entrambi , 

Ma nessun fìarne la richiesta. ardisce^ 

Per timore di perderlo ; ed io sono • 
Posseditrice » ed il ior dritto incerta 
lascia la sorte lor » lascia lo scettro 
Nelle mie mani : è questo il gran segreto.. 
Sai tu q,neir altro arcano , per qual fine 
lo li mandassi in man del mio germano ? 

Laonice . 

Forse che AntiocOf li tenca lontani / 

Sol per godersi il nuovo regno in pace-?^' 

Clecppatra . 

£i , che usurpata^- a vca. la. Ior corona, 
Temcane. la presenza ; c un. tal timore..* 
Rassicurava la potenza mia . . 

£i si prestava a me come un vassallo , 
Qpalor lo minacciava del ritorno . 

De! figli miei . Questa fulminea, voce • 

Figlia deli’, ira mìa premeal sì forte ^ 

Che potendomi urtar, non s* arrischiava ^ 
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farmi un dispiacer ; sicché contento » . 

Non già nel cor, del titol di monarca, 
Mentre il reggente era di lor,.me sola. ‘ 

- Sovrana. conoscea .. Dirotti il resto. 

Sofferto avrei senza rancore, alcuno 

Che. Nicanor. sposasse^ Rodoguna 

Se. in. onta, mia sol di. piacerle, vago 

Con lei vissuto fosse ,.a me lasciando- ^ 

La corona e lo scettro. Il suo ritorno 

più delle nozze sue mi. dolse; e. amarla 

Potuto avrei , s* c.* non la.fea regina.. 

Ben ti sovvien . come, adoprossl in vano , 
Compio m’opposi, e. con qual forza; è molte 
Ancor, farei, se. giusta., o infame.via 
Di. gloria mi si aprisse, o tal misfatto , 

Onde potessi un ben serbar., che tanto 
Mi trasportò', che senz.’orror potei 
Tutto versar del mìo marito il sangue.. 

Oh ! regno , o sola mia delizia e cura , 

In. si misero stato i* son condotta. 

Per avverso destin , eh! io debbo a.ferza; 
Lasciarti, e non v’è scampo; ma vedrassi 
Qual, frutto n’ abbia, quella che mi spoglia. 
Lei' tanto abborrirò , quanto te amai ; 

Quanto T amor fu grande-, crudeL tanto 
Sarà r odio ; e se te perdendo , io trovo 
Sfogo alle mie vendette , i mali miei 
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Leggeri ^ sopportabili saranno. 

' . Laonice. 

Tu parli ancora di vendetta e d* odio 
Contra colei , che pur vuoi far reina ì 
Cleopatra . 

10 fare un re , perchè sua sposa sia? 

£ perchè all' ira'sua giusta i’mi esponga 
O basta ignobil alma ! e ancor non sai 
Con altr' occhi veder , che quei del volgo ? 
Tu che conosci questa gente , e sai 

Che ne' campi di Marte d* una donna 
L* insegne seguitar non eb»->e a vile , 

Che senza Antioco da Trifon spogliata^ 

To già sarei ; che il già sopito arderò 
Lui regnando si scosse ; non intendi 
Che s* io nomino un re , follo per questo ■ 
Ch’io voglio esser sovrana, e ch’io combatto 
Per sostenermi? è mia la scelta^.e posso 
Col dritto dell’età far re cui voglio. 

E poi eh’ è d’uopo al mio debile stato 
Farne un sostegno , nè raccender puossji 
La guerra senza un re , di nominarlo 

11 diritto userò per util mio . 

Non avrà mai quel grado , onde spogliarmi 
M’ è duro e grave , s’ egli non isposa 
Non questa mia rivai , ma 1’ odio mio • 
li desio di vendetta sol può tormi 

ni 
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Di fri>nte il diadema , e re fia qu^^i , 

Che me sexvcndo a questo fin cospiri . 

'Laonice . 

Io mal ti conoscea . 

Cleopatra . 

Or vo* che appieno 
Tu mi conosca , Allor che Rodoguna 
Ti consegnai prigion , non fu pietiide* 

Non rispetto al suo grado, che a quest’atto 
Mi conducesse di serbarla in vira. 

Per la morte d’ Antioco disarmata 
Rimasi , è i pochi , che raccolti in fretta 
Turono a vendicar le mie sciagure , 

Parte niorir nella battaglia , ed io 
Debil , senza soccorso , al suo germano 
Restava esposta ; e disperar dovea 
Di me medesma senza un taie ostaggio. 

Ei venne , e crebbe la gelosa cura 
Di questo pegno ; mi prescrisse norme . 

A giurar mi costrinse : io gli accordai 
Quanta ei volle da me per pigliar tempo . 
Un gran tesoro è ii tempo , ed io io colsi , 
E per Iqi la vittoria aver credei . 

Ripresi forza, c con menzogne ed arti. .. 
Ma vedi i miei due figli per mio cenno 
Or qua condotti ; ascolta , c tu vedrai 
Rodoguna C 
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7è si.» che il popol sollevato volle 
Ut», altro, re ; non mi giovò chiamarlo . 
Ingrato, vii, spergiuro e traditore.,. 

Seguir convenne. il suo voler .feroce ; 

E, temetido che scegliere il volesse 
Ei stesso, a sceglier uno. io mi, disposi. 

Che fatto non avrei.-, per conservarvi-. 

Lo stato ? Io scelsi con materno amore ^ 
Uno sposo; egli è Antioco, fratello . 

Al padre vostro. Era la mia speranza « • 

Che il trono vacillante e’ sostenesse ; , 

Ma appena ad impedir 1* alta caduta 
11 braccio stese , che la sorte infida , 

Diemmi per man. di lui nuovi travagli 
Poiché salvò Io stato .-vostro , .e in suo , 
Arbitrio lo tenea, drizzò il pensiero 
A'farsen.re; di minacciar è ardito-, 

Chiv di voi fa parola; e se sconfisse 
Trifone , il fé per occuparne il posto 
Non più lìberator , non più tutore , 

Ma tiranno esser vuol, ma vile infame v 
Usurpator : al fin con la sua mano 
S* uccise; si perdoni all* Ombra sua. 

Da mille altre sciagure ad una volta 
Colpita fui . Nicanor padre vostro , 

E.mio primo marito . . . . ( ah perché dargit.^ 
Nomi 'Si dolci! ) già creduto morto 

C » . 

/ 
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p irve che rivivesse per calcarli 
Snaturando se stesso a nostri danni. 

Ah! tremo ancor quand’io richiamo in niente 
11 colpo , onde vi tolsi al sVio furore j 
Nè so se fu di stima, o d’orror degno , 

Se piacque al cielo, o no; se fu giustizia 
Ovver delitto; ma delitto sia 
O pur giustizia , è certo , o figli miei , 

Che r amar voi ne fu la cagion sola , 

Non desio di grandezza , nè dì morte 
Spavento femnii furiosa- e cieca; 

Ch’io stanca era d’un regno, ove ad ogn* ora 
Moitiplicavan sopra me gii affanni , 
Ch’empieanmi l’alma di perpetue angosce. 
Poco a viver mi resta ; ed io potea 
Con voi passare quest’ inutil resto 
Appresso il mio german sicura e cheta . 

7.7a dopo dodici anni io non soffersi > 

Veder che il padre a voi rapisse il frutto 
Delle mie cure , nè veder da lui 
Il regno, il regno vostro, destinato 
A’fìgli che artendea da nuovo letto.. 

A questa indijni'tà mi scossi in guisa , . 

Che disperata gìA nulla credea 

Che disdir mi dovesse a conservarvi 

Il vostro stato. Dunque, amati dgli , 

•Dalla man d’ una. madre ricevete 
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Uh trono eh* io riscossi con Io scempio 
Del padre vostro. £*fu che pria commise 
Un misfatto togliendo il regno a voi-; 

E s’ io he feci un altro' per ritrarlo* * 
Dall’empie mani , la giustizia eterna, 

£ la bontA' degni , serbando a voi 
li frutto y riservarne a lui la pena , 

Voi delle sue bontà colmando ognora . 

Antioco . ' • 

Madre , sin or nessuno in dubbio pose " 

Di noi le lunghe ambasce ed i' travagli 
Solo per nostro amor da te sofferti ; ‘ “ 

£ frutto i sol di tue cure amorose 
La dolce speme di seder sul trono. 

Non meno che< la vit^ . li tuo racconto 
Ci penetra nell’ alma , c ci fa scorti 
Di quelle che amhidue render dobbiamo; * 
Grazie a’ tuoi merri ; ma perchè per sempre . 
Benedire possiam 1’ alta tua cura , 

Non ti dispiaccia di tacer l’ estrema 
£ coprirla d’oblio. Fatali incontri 
Son questi , e dove 1* alma imbarazzata 
Oltre il proprio voler trascorre ed erra . 
Ritratto s4 funesto si cancelli, 

O di cortina si /icopra : un figlio 
Malvagio è assai sol die vi volga- il guardo ; 

C ì 
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' t qualunque destino il ciel prescriva, 

Tuggo da quest’ idea.' Per tai sciagure 
più che *1 piànto silenzio ed obblio giova c 
'àmbi attendiam con la lusinga istessa* 

Lo scettro; ma' d* averlo impazienti 
Kon siamo/'e puote ognun di ‘noi contento 
Viver senza regnar .. Se il’ regno è* frutto 
Delle tue cure» 'puoi goderne a lungo 
Tu stessa ; e quando sarai stanca ,'allóta 
Più dolce a ‘noi sarà dalle tue mani 
Kiceverlo : P averlo assai per' tempo 
'Sembra rimproverarci che 'per trarlo 
Di mano a te, noi qua facciam' ritorno»-. 
"Seleùco. 

Alle parole del fratello io 'solo , 

Madre, soggiungerò che se speranza 
D*aver lo scettro il cor molce ad entrambi , 
Ambizlon però non ci trasporta. 

Regna, che il tuo regnar caro àd entrambi 
Sarà; dritto e ragione è che,' se tanto 
Tu ne serbasti di poter noi pure 
-Grazie colP ubbidirti a te ''rendiamo ; 

£ quel di noi eh* è destinato in cielo , ' - 

‘ Da te apprenda a regnar che ne sai ' 1* arte . 

CLEOfATRA. 

‘ Ditemi vero , o figli : voi fuggite 
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■Cotanto il regno, non perchè v’ abbagli 
li suo splendore ,'o vi sgomenti’! pcsoj 
Ma perchè non potreste possederlo 
Senza vergogna ; c^so vi sembra ornai 
'L’infamia stessa , se dovete fa>ne 
'Parte a colei che v’ è 'nimica; e in lei 
Tornar si vegga per indegne nozze , 

In lei che s’ attentò rapirlo a voi , 

' Oh sensi d’alme generose e forti J 
Oh miei figli veraci ! Oh avventurata 
Madre quant’altra mai vivesse al mondo ? 
•Or'si chiarisce ben l’indegna sorte 
Del vostro genitor j ci fu innocente. 

Ed io forse non mcn: v’amò ; malvagio 
Padre non fu , che ad esser tal fu astrette 
' O dalla seduttrice sua sorella , 

O dalle forze del di lei germano , 

Xd in quella imboscata, ov’ci perdette ^ 
Tutte sue forze , o figli, Rodoguna, 

Sì quella fu, che per mia man lo uccise . 
‘Cosi la possa d|un funesto amore 
A voi costò del genitor la vita, 

£ tolse a me dell’innocenza il pregio i 
£ se a difender voi la prova estrema 
1* non facea , m’avria costato il tutto * 
'Però se la cagion del fallo mio 
Voi punirete , ristorato in tutto 

C 4 
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Sarà l'onore e l'innocenza mia. 

Beu io lavata nel suo sangue avrei 
La destra che serbovvi *1 vostro regno , 

SI forte «è l’odio mio; ma l’aver voi > 

Parte d’offesa, fa ch'io vi riserbi , 

Parte ancor di vendetta ; e per chiarirmi 
Appien del voler mio , fia questo il prezzo 
Cella corona . De’ miei Agli , ch’amo 
Coti tenerezza cgual, quegli avrà dritto < - * • 

Di maggioranza , c iia d’ età primiero , ^ 

Che in mia vendetta Rodoguna uccida , 

Come ! ad ambi stupor leggo nel viso ? 

Forse temete il suo germano ? Dopo . 

La pace infame , che giurata a voce 
Detestai dentro l’alma, armate schiere 
Secretameute uscir feci , e son pronte 
i\l vostro cenno, ove che andar si voglia, 

E mentre eh* c* fa guerra cogli Armeni, 

Franger possiamo i suoi ceppi tiranni . . *• 

A legge tal pallor tingevi '1 volto ? m . 

Pietà di lei , odio di me vi move ? 

Volete voi s^>osarla affin che fiera 

Ver me divenga ? E in mano a vile schiva 

Il destin porre della madre vostra ? 

Non rispondete ? Andate , ingrati figli » 

A’ quali indarno ho conservato un regtu> i 
.Per me fu fatto re del padre vostro 
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11. germano j e saprò crearne un altro-. 

Che , più che. non è'in voi, poter ini , resta . 

Seleuco . 

Qual pensier , madre^, che la prima impresa 
Kostra . . . 

Cleopatra . 

Pensate quel che ognun di voi 
Mi deve . È ver che il sangue eh’ io vi chiedOj 
Frova non è d’alto valer ; ma s’ io 
£ vita e regno vi serbai, quest’opra - 
Me la dovete, e ila. d’amore il saggio: 

Questo di vostra fede unico pegno • 

SarÀ per l’odio mio; giustitìcarnii' 

Potete sol coir imitar me'stessa. 

Son le vostre sorprese in tutto vane : 

( lo vel ripeto ) a questo prezzo è il regno . 
Io qual conquista mia posso disporne , 

Come a me piace : alcun di voi nou-iìA > 
Primogenito , o re , se non mi reca 
La testa di costei ; per<me sol puossi 
Salire ai trono.; e chi goder vuol fruttò 
Del mio delitto, a compierlo s’affretti , 5 

’• ( foft Laenifc) 
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S CENA IV. 

ANTIOCO , SELÈUCO . 


jAl fulmin s) crudcl , che tutte attctra 

/ 

Nostre * speranze ,* quai costanza opporre" ? 

Seleuco * 

Fulmine v*ha che al para gon non ceda 
Del reo decreto « che or su noi si scaglia^? 

Seleuco. 

'O d’odio e di furor pregna Megera ! 

O donna , ch’io chiamar 'madre non oso"! 
Che ? poi che un parricidio esser ti feo 
Sovrana « vuoi ch’altri regnar non possa 
Con diritto e innocente ? Credi forse 
Che' bramosia di regno a tal ci sforzi’^ i 
Che con scelleratezza alla tua pari 
'Acquistarlo vogllam. dalla 'tua mano ? 

Orror mi desta un Cosi- rio concetto^ 

Che re sarà quegli che a te somigli. 
■'Antioco . 

Deh rispettiam le leggi di natura : . 

. Dal solo fato viene ogni mal nostro. 
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Noi lo chiamiam crudele ed era 'dolce 
Quando .sojyo tra, noi mise. contesa . 

Amici l’un dell’ altro,' e insiem^ rivali 
Kon cre'devam che più misero' stato 
Fosse del nostro; eppur rivalitade 
Fra appetto di questo un piccioX male • 

' Seleuco • 

Se così dolce c rispettoso sei 
Nel tuo dolore , o impetuoso poco» 

O tu insensibil sei Ben dir ti puoi 
Fort* alma,' se la causa de’ tuoi mali 
Riconoscendo', pur ne imputi il fato. . 
Più colpo fanno in me le mie sventure-; 
Tiù la cagion'm’è caraj' e dell’ effetto 
Più mi sgomento; nè però vendetta 
Covo entro all’alma, nè d’ usarla' intendo-. 

10 spargerò per lei tutto il mio sangue : 
Conosco il 'mio dover; ma se" ritengo 

11 braccio, vo’dar sfogo a’ miei lamenti. 

F chi di lei dopo un sì grave oltraggio 
Sol si querel.'i , la rispetta assai . 

Non vedi tu qual ministero' infame 
Da noi pretende la furente donna ? 

Come a nuovi, misfatti intenta vuole 
Suoi carnefici far due propr) figli ? 

E* se vederlo puoi , perchè pur tati ì 
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■ Antioco. 

10 veggo aacor più là; vcggo ch^ò madre > 
£ quanto più -pei suo misfatto indegna 

Del suo grado la scorgo, più la miro 
La sorgente bruttar del nostro sangue 1 
Cresce dentro ni mio cor la fiera doglia; 

Ma cupa confusion preme i'- lamenti , 

Di lei mirando su le nòstre fronti 
L’ imtnago impressa , e delle sue bruttezxè « 
A tal oggetto d’ignominia io tento 
O d’ esser cieco,* o stupido, ed ardisco 
Di mascherare il parricidio orrendo 
A me medesmo •, e dal pensier dispergo 
A forza un tanto eccesso , una sciagura 
Che m’ empie di vergogna e di cordoglio ; 

E altrove gli occhi rivolgendo , accuso" 

11 destin che di ‘lei nascer nii fece , 

Pur anco un poco da sperdr ci resta : * 

Ella c’ è madre ,e il sangue ha una gran forza, 
Foss’ ella più crude! per fato iniquo ; 

Nel suo negro rancor , de’figli suoi 
Una lagrima ancor jiorria' placarla . - 
‘ ■ SeleucÒ ' 

Ah frstel mio , pena ad amare avrebbe 
Due figli , che allevar da se lontani 
Fece come banditi'c come schiavi j 
£ che per isfogar il suo rancore 
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tiol richiamò. De’ tanti suoi kmenti 
lo conosco r inganno; entr’al suo core 

“ Poca abbiam parte : ben T amor materno ' • 
Vant.a^e ridice , ma > se dritto guardi , 

Ama solo se. stessa , e se sol stima ; 

£ sebben con dolcezza ci lusinghi y 
Tutto fa per ^e stessa, e per noi nulla, 

• Un falso amor con tristo odio ricopre , 

£ ci tradisce allor quando ci abbraccia ; 

* E in vista dell’ oggetto , onde siam presi, 
Ci chiede il sangue suo , nè a minor prezzo 
Vuol darci ’lvregno.Ah non s’attenda ornai 
Dalle sue mani , e si fa nostro in tutto . 

Il ribellarsi è uh innocente passo 
In tale stato : il regno è d* un di noi 
Quando l’altro il consenta; sì, regniamo* 
Cosi calcato è il suo furor , salvata 
La principessa: andiamo insieme a lei, 

£ sia lega fra noi ; l’unico mezzo 
È questo di por f ne a tanti mali . 

Un bel disegno 1’ amor suo m’inspira, 

IVla cospirar dobbiamo entrambi all’ opre ; 

Il nostro amor , che mover dee pietade , 
Lieto far può sol l’amicizia nostra. 

Antioco . 

Un tal consiglio diffidenza mostra 
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Non,soffribile a*me > s* i* non t’amasti ^ 
Andiamo, e giuro. che. noa^ potrà. morte 
Rompere J1 nodo » se. aol. rompe amore . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA.„ 

RO0OGU/NA , ORONTE ,„LAONICE » . 


RODOGU^fA. , 

Vedi come 1* amor succede all’ira; 
Com’elia m’ ama qual'sua propria figlia , 
Come desia la pace, e lascia, il trono 
Per far un re : con qual dolcezza tratta- 
1 figli e me ; son dunque' i miei sospetti 
Ofiiese al suo bel cor ? quant’ ella fece 
Fu sol per sua difesa? ed il tuo*- inganno • 
Fictota verso me- dissimulava ?- 
Ah ! ch’io cordiffidar- meglio 1-* intesi 
Tu /I vedi , o Laonice . 

Laomice . 

£ tu pur anco 
Teider'puoi » principessa ».che fbdele 
A te sono e costante, lo riconobbi; 

L*odÌP suo, Terror mio: quinci ne vengo 
D*orror colma e dr pena a palesarti- 
1 rei secreti della mia regina» 

X rodio suo col fallir ti scepi^ 
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* RODOGUMA . 

Questo tuo avviso è. l'unico sostegno 

Al viver mio ; ma pur vien manco all' opra» 

S’ anco per tuo consiglio non s’appiana 

La via d’ uscir dal periglioso stato . 

» 

A ripulsar m’ aiuta . . . 

Lacmicb . 

Principessa , 

Per quanto ami gli dei, da tale incarco 
Piacciati dispensarmi ; non ti basta 
Che per te favorir, tradisco lei. 

Senza obbligarmi a darti armi e .consigli 
Contro di lei ? L* ambasciatore Oronte 
È teco , che alle tue regali nozze 
Assistere dovrà ; siccome a lui 
Il tuo germano la tua vita affida 
A lui si cara , ti ristringi seco 
K ti consiglia; e qual siasi '1 partito 
Che prendi , lascia eh’ io l’ ignori in tutto . 
Intanto ti assicura che i due prenci 
T’amano a gara con amor verace , 

F. piuttosto c;he. te ♦ vorriano il regno 
Perdere ; ma far fede a te non posso \ 

Che il cor tiranno di costei non tenti , 
Negando lor, d'armare un’altra destra. 

Che men pietosa ti sospinga a morte 
( Xtemando il dico ) ; « d’altri iq questo loco 

Mi 
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Mi vedeste , maggiore il tuo peiiglio 
Sarebbe, ed altro scampo i’aoa avrei . 
f'uggi , deh Riggi » principessa. Addio . 

RODOGUMA . 

Vanne ; e >t* aspetta il guiderdone un giorno. 

C Laonice parti > 


S C JE N A II. 

RODOGUNA , ORONTE . 

I ROOOCUttA . 

n tanto rischio, Oronte, e che far deggio 
'Prezzo è la vita mia della corona. 

Ricoverai appo il fratei dobbiamo? , 

Attendere la morte ? o alle sue forze , 

Le nostre oppor con generoso ardire ì 

Oromts. 

Il Aiggir quindi i malagevol cosa , 

O principessa. La cittate è ^utta 
Dalle guardie coperta, e se la morte 
Di te si vuol, già se*guardata; ed altro 
Che inganno non potrà di qua sottrarci : 
Questo ci vai 1* avviso di Laonice . 

Essa fingendo di aiutal^i , serve 
Kodoguna D 
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Alla regina ; e questa cht payen/a 
Dì vedeKÌ regnar , tali terrpfi 
Ti scaglia perchè tn vada loniano ; 

E per troncar queste odiate nozze 
S’ingegna dì mostrar che siaa distrutte: 

Sol per tua colpa . Questo suo desio 
Reso pago , avverrà ch’ella t’accusi 
Pur della rotta'pace e il re più teco * * 
Sdegnato , che con lei , sorger vedendo 
Novella mischia, avrà forse in dispetto 
Codesto timor tuo, la leggerezza 
Di noi , che osammo dì 'negar credenza- 
A’ suoi trattati , c nella guerra involto 
D’Armenia, tebeffata , ed impunita 
Qui lascerà fors’ anche la teina . 

Dunque senno farai ce ti riguardi > 

Dair usar tai partiti; e il punto è^uesto : 
A regnar , o perir ; 'altra corona • 

Non ti destina il citi: se la ri liuti , 

Tu se’ indegna di averla . - 

Rodoguna . 

' ' oh quanto cari 
Sarienmi i generosi tuoi consigli , 

Se forze i’ avessi al gran desir conformi ! 
Ma potremo far fronte a una regina , 
Ch’arde di sdegno, col!« scarse truppe 
Che il mio german laicionne? 
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Oronte . 

l’ sarei stolto , 

Ove osassi asserir che a tal nimico 
Resistere possiam con poca gente . 

Noi morremo a’ tuoi piedi : sol di tanto 
Fuote aitarci la impotenza nostra . 

Ma temer tu non puoi » tenendo al fianco - 
il sovrano degli uomini e de’ numi : 

Amor farà quanto è mestier si faccia . 

Tu sta pei figli incontro alla lor madre- 
Qual argine e riparo : il loro affetto 
Fa giocar per tuo bene ; non ^v’ ha cosa 
Che non faccian per te ; sai che ciascuno 
Adora l’astro che di fresco apparve. 

Ma sia pur la reina qui potente* 

Nè cruda men : quando nel cor de’ figli - 
Regni* tu se’ più forte ancor di lei. 

Lascia però che in questo caso estremo 

1 nostri Parti raccogliendo i* vada 

Qua e là dispersi . Essi soo pochi , è vero,. 

Ma pieni di valor: aaran bastanti 

Ad impedire i primi assalti almeno 

Della rabbiosa donna * e i primi oltraggi • 

Non temer* principessa* e in s) gran giorno 

Se regnar brami ^ £a che regni amore • 

(parte 
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SCENA III. 

RODOGUNA SDla. 

E * 

che tale in cor viitade allctti 
Da mendicar sostegno dagli amanti ? 

E ne’lor petti sicurezza io cerchi 
Con la dolce lusinga d* uno sguardo ? ; 

O arti indegne ! Orror nelle mie pari 
Destano tai bassezze ; c tai r ipieghi 
In generoso cor non fanno prova. 

Sia pur ^grande il soccorso , che da loro 
X'cnir mi può ; farò forza a me stessa 
'«ol per degnarmi di soffrirlo : amore 
• lo gradir voglio , vo* sentir sua forza ; 
Ma senza lusingar 4e loro brame-. 

Senza dar loro mai speranza alcuna . 

E se amore può darmi un gran soccorso. 
Farò ch*ei regni sopra lor , regnando 
Io sopra lui . Dei foco, di costei , 

Che *1 suo sdegno raccende , o soffocati 
Spirti del mio rancor, sosto infiammatevà ; 
La dura dell’ obblio legge rompete 
?er vendicar d*un gran Inoaarca l’ombra. 
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Voi l*imtnfti;ine sua di sangue lorda 
Presentate al mio sguardo; ancor d’amore 
E di rabbia infiammata a me ritorni 
Q^ual io la vidi allor , che di ferite 
Carca vennemt incontro* alto etclamando *r' 
Principessa ; vendetta : i’per tè moro . ** 
Ombra cara e onorata * ahimè ! che lungi- 
Dal vendicarti io quella man baciava 
Che la vita ti tolse * e fea carezr.e 
Da figlia air empia che versò ’l tuo sangue. 
Ma perdona al dover del grado mio j 
11 nascer grandi ci avvicina al trono , 

Ma servi diventiam dì tal grandezza . 

Kon lece odiar, non lece amar, che frena 
Ubbidienza cieca i- nostri affetti. 

Mentre doveasi vendicar quest’ onta 
Con Tarmi in pugno * fatta pegno t’ venni 
Di mal intesa pace ; ed io mi resi'* 

Seguendo il mio desti n * la nera trama 
Dissimulando * vittima dì stato . 

Ma oggi che *1 suo braccio parricida > 

Per sete del mie sangue* apparecchiato 
Veggo a trafigger questo seno * e intento 
A cercare tpiel cor , che tu mi desti * 
lo più di questa da lei rotta pace 
Non son mallevadtice * e spezzar voglio 
Queste catene d’ un servaggio illustre , 

D # 
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Servendo all’ onor mio , riprender oso 
Un cor che sentir possa odio ed amore . 

Ma mi consenti poi tu , 'che hai dominio 
Su I’ amor mio , tu di lui viva c vera 
Immagine ) che adoro in. mio secreto ì 
Prence amato , di cui non anco ardisco ^ 
Quando amor pit'i mi stimola e tormenta. 

Fidar il nome a queste mie pareti , 

Quali esser denno le tue doglie ? quale 
Lo spasimo ? già veggo i mali tuoi , 

Già ’l tuo pianto mi giunge; ma perdona 
A quell’ossequio che ad un re- si debbe; 

A cui devi tu stesso quella vita 
Ch'ei perdette per me; doglia e timore 
Come la tua possederan quest’alma; 

Ed a me costerà lagrime tante 

Ciò che a te costa un sospit solo. Oh cielo? 

Come mi turbo nel mirarli entrambi ! 

Amor, che mi confondi , ah 'cela almeno • 

La fiamma mia ; contentati di un core 
Ch’io t’offro come a re: non far ch’io scopri 

Cogli occhi miei ,.che nel mfo Seno' Alberghi ^ 

/ 
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S C E N A I,V. 

* p 

ANTIOCO, SE t Etico, e DETTA. 

« 

4 

^ Antioco . • 

noi ci presentiamo per mostràrtr 
Quanto s!opr& di noi possan qiKgli occhi , 

Non tei recare a oltraggio , o' principessa . 
Egli i gran tempo che per te sospira 
D* entrambi il cor ; e nel primo «spetto 
Ci demiiio vinti . Alto rispetto imposect 
D* ardere e di tacer ; ed Or ei sforza 
'A favellar . Il fortunato istante 
S’ appressa , in cui la tua ventura e nostra 
Sembrano andar congiunte a un fine is tesso « 
Di primogenitura il dritto incerto 
A noi prepara il regno , e a te lo sposo » 
hidegno fora • te nostra sovrana, 

Accettar da* tuoi servi il regai nome ; 

E fora onta ed oltraggio all’ amor nostro. 
Però cangiando (;(uesta‘ legge , ei vuole 
Che la nostra regina un re si elegga . 

Non t’avvilire ornai cercando il regno ji 
Donato , non soffrir d’ esser 'tu stessa 

D 4 
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Data ad altri con lai ; raddrizza il nostro 
Destino , cui sì mal guardare i numi . 
li dritto deir etade.il solo pregio 
Ha di piacere agli occhi tnoi ; T ardore. 
Onde s'accende in noi damma sì pura, 

11 destin di natura aUa tua scelta 
Preferir ,vuoi; ed in tua man ripone 
La nostta ambizfon , la speme nostra. 
Bunque decidi', ed un monarca eleggi . 
Ognun di noi contento a questa scelta 
Sarà Senna rancor , che assai d’onore 
Ticn dal giudice suo . Quel che ti perde , . 
Celeste oggetto , almea rimarrà ’l primo 
De* tuoi vassalli; il su’ immortale amore 
Sempre dir gli saprà che a te vicino 
Tel grado tuo non cangerà sua sorte . 

Stando da te lontan , con un impero^ 

Tu sua gloria sarai , tu bel compenso • 

Alla sventura sua , s' ei t* è vassallo . 
RODOGUNA • 

Grata vi sono, o princìpi, che posta. 
Abbiate in me la speme ed il desio 
Del regno j e preziosa a me sarebbe. 

L* oflTerta vostra, se a reai donzella. 

Di questa clezfon spettasse il dritto . 

Ma come i re di noi scon' altro avviso' 
Dispongono a lor senno o per fermare 



ATTO T ER za. 

Il tfono, 0 per finir ie ior contese ; 

Così ’l destino degli stati è ih tutto - 
Arbitro di noi stesse ; ed i trattati 
Tengon la briglia d’ogni nostro affetto • 

A questo io mi rapporto , e non aspiro 
Alia corona ; amerò 1’ un di voi 
Sol per questo rispetto; e quando avvenga - 
Che la regina sveli ’l gran segreto». 

Allor prenderò forza per amarvi , 

£ il dover ne sarà principio e fonte: 

S* altro sperate , ogni speranza è vana . 

La scelta , che mi offrite , alla regina 
S’aspetta; e l’accettarla ingiuriose 
Per lei sarebbe. Voi forse ignorate 
Come dentro la morde* atro rancore ; 

Ma conoscerlo i* debbo pienamente- 
Per cessar l’occasion ch’egli rinasca. 

Che per lei non soffersi ? e che non fece 
Centro di me ? Che sia calmata affatto 
Creder voglio con voi ; ma temer debbo, 

E voi meco, che l’odio che a smorzarsi 
È già presso , non sia di nuovo acceso 
Per questa elezfoff, sì ch’ella imprenda 
Nuovi misfatti . Ah perdonate al mio 
Giusto dolor-, se dall’ obblio- ritraggo 
Ciò che la pace vuol che stia sepolto.. 
Sotto ai doloso cenere coperto 
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'Sovente è il foco , che credessi estinto 
£ chi sbraciar lo vuol * angoscia e duolo 
può trarne : io stessa meritar potrei 
Esser da lei • consunta , se scoprirlo 
'Osassi} e dar nuov'esca a tal faville. 

Seleuco . 

temer puoi » che l' odio suo rinasca , 
Quaad* opprimer lo- puoi con la tua forza ? 
Eleggi un re, signora, e con Ini regna , 
Che potrà T ira sua senza sostegno ? 

^Se tutt’i furor suoi raccenda, andranno . 
Qual fumo che s* innalza e si dilegua . 

Ma qual parte aver'può nella tua scelta. 
Onde tu tema tante ree venture 
Immaginando ? La corona è nostra i 
K può ciascun di noi senza far onta 
A lei , nè offender di natura i dritti % 
Ceder sua parte all* altro qual ch’ei sia. 
Questo don della sorte offrir si puotn 
. Alla tua scelta; cessi ornai codesta 
Circospezion , che per giov'irci adopri • 

Il favor tuo ben vale il debil dritto 
Di primogenitura; ed aspro troppo 
fora } se fosse dal tuo < cor diverso . 
Applaudita saresti , allor che *1 pianto 
A te si converrebbe ; e saria forza 
'£ tirannia fors’ anche il coronarti 
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in <;uesta guisa , e avvelenare un dono ' > 
-Prezioso cotanto . Deh per ' ijuellc 
Fiamme sì vaghe , onde siam ambi accesi , 
Principessa, non far che l’amarezza 
Guasti la nostra Speme ; e fa che ’l bene , 
Che aspettar dee quei che sarà tuo sposo , 
Acquistato da te cresca a doppi • 
RODOGUKA . 

L’amor che regna in voi, ciechi del pati 
Vi rende ; e mentre d’ avanzarvi tenta « 
Indietro vi sospinge . Voi credete 
Che la mia scelta , cui bramate entrambi , 
Possa far l’un felice, senza doglia 
Dell’ altro ; cd io, Quantunque di virtude 
S’ armi ciascun di voi , s’io mi dichiari , 
Temo che in fine ognun sarà scontento. 
Non già ch’io sdegni l’amorose cure 
Di qual sia di voi due ; che anzi sarei 
£ con l’uno e con l’altro assai felice ; 

Ma piacer vi dovrà che osservi *1 efritto 
Di chi presiede: ambiziosa troppo 
Sarò , se ad un mi dono ; e benché io segua 
•Del mio sovran la legsie, poi che avermi* 
.Per voler mio sarà diflficil CòSà, 

Voi non sapete quanti affanni e quanti 
Dover, quanti servigi esiger possa 
V orgoglio mio capriccioso e fiero ; 
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Fer quai gradi di^gloria , meritata 
Esser pretendo ; a quai perigli estremi 
Vo’ che si esponga qual di voi mi voglia . 
Chi sarà re-, s’avrà questo mio core; 

Ma porlo in libeetade a voi non giova» 
Principi , e rinunziarlo anzi vorresto. 

Se sapeste a qual presumo io lo concedo . 

Sfleuco . 

Quai saranno i dover , quali i travagli , 
Quali i servigi , che per noi non sieno 
Fresi per farne un sagrificio a amore ? 

£ quai perigli tenierem , se questi- 
La via sola saran di meritarti? 

Antioco. 

Apri il tuo core , <r principessa , e pensa 
Meglio di noi , del nostro amor' cocente »- 
E dichiara a qual prezzo render vuoi 
Uno di noi più d* ogni re felice . 

Rodoouna . 

Principi , lo volete ? 

Antioco . 

Unica brama 

Questa è di noi . 

RODOCUNA'. 

^ Ma quest* ardor seguito’ 
^rà da pentimento*. 
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Seleuco. 

Pria morire 

'Vorremo , che pentirci . 

Roooouma. 

'E lo volete 

Al &nc ^ farzA ? 

Seleuco. 

Ognun di noi tcn priega . 
Roooguma . 

Dunque tempo egli è ornai eh’ io vi palesi 

I sensi del mio core . Al mio .sovrano 
(•Poi che tal esser debbe alcun dì voi ) 
Ubbidirò ; ma quando i* v’ abbia aperto 

II mio voler , se voi ven lamentate 9 
In faccia a tutti i dei ginro che forza 
(Questa sar.\ y che mal mio grado io corsi 
Ad esaudir un* violento amore 

Che frenar si dovea ; che alla memoria 
lo richiamo un dover, che dar trattati 
Si dovria cancellar , Del padre vostro 
Al nome sacu-o , o principi , tremate : 

Egli mori ; morì per me trafitto 
Dalla sua madre..Io serva delle leggi 
Dimenticata la sua morte avea ; • 

Or che ritorno in libertà , gli rendo 
Quanto a lui debbo ; a voi di sceglier tocca 
Qual più vi piace , o l’odio, o l’amor mio. 
Amo i fifii del re, quant’odio quelli 



R’GD-OG.UNA* 

Delia reinai ciò siavi di norma : 

B- senza più pregarmi i consultate 
A qual di due voi rinunziar. dovete I 
Decidetevi al fin la scelta mia 
Seconderà la vostra ; onoro i figli 
D* uno 1 e t figli deli’ altra al par detesto . > 
Amo il sangue che scorre entro alle vene 
D* un re grande; ma posto che denigri 
V origin sua i neppur di me ha degno . 
Questo, sangue , dich’ io i questa corona 
Ch'ei vi lasciai bcQ ponno i vostri spirti 
Destare alla vendetta : lo richiede • 

la vostra gloria i e vcl prescrive amore • 
Come può riputar lo spirto vostro 
Questo doppio póter ? Se più di loro* 

Una nmdre crpdel vi sforzai aiete 
Ingrati 1 parricidi .al par di lei. 

Punirla voi dovete» s’elb è rea» 

£ dovete imitarla i jse- delitto 
Non iscoprite. in lei ... . Ma si rallenta- 
Il vostro ardore.» e sospirate^ entrambi ì 
Prevederlo » predirlo ah .eh’ io io seppi ! 

. Antioco. 

Principessa 

Rodoguna. 

Non v’è» non v’è più tempo 
U. mio volere.» i sensi miei v’apersi 
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Quando volli tacer ^ Io volli indarno. 

Sia quest’odio, rigor, ira; non vince., 
Rodoguna , se -non chi *1 padre, ucciso 
Vendica: ad altro patto i’ non mi dono. 

Di meritarmi ardite ; e ciò fia saggio 
Che degni siate di acquistarmi . Addio . 

( parte ) 


SCENA V. 

ANTIOCO, SfeLEUCO. 

^ - • Antioco . 

wosl dunque. si tratta il più .profondo ^ . 

Rispetto di due spirti innamorati ? 

Seleuco . 

Dopo gli- amari ‘detti ella sen fogge . 
Antioco >. 

Fugg’ella', e net foggiar ci foie , a guisa 
De* Parti, .il cor. 

' Selb<uco> 

Oh ingiusto ciel ! SI : cruda 
Donna nascer dovea da nostra madre 
Antioco. 

Piagnìan, ma senza far ingiorU. a- numi.. 
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Onde r immagia spaventosa stammi 
Dentro così » che mentre a te coraggio 
~ Inspirar voglio» indebolir mi sento» 

Tremo » vacillo , e i’ abbattuto core 
Quinci virtù»' quinti dolor distempra% ' 

Fratei , perdona il ragionar confuso , 

^Cbe beo dimostra il turbamento interno. 

SELEUCO. 

’'£d io pure il farei •» se la tempesta 
Che sento in cor » non iscotesse il giogo 
0*»d’egli è oppresso . Ambizione un trono » 
D*Amor fiamma una donna mi presenta . 

Il valore d*un trono e d’ una donna 
Noti mi son ; aè ambizfon mi sforza » 

Nè amor mi piega , e cedei* lietamente 
Vorreiti e l*uno c l’ altra, e uscir d’impaccio , 
'Se a 'me tornato in libertade ornai 
11 timore di farti an don funesto 
Non svegliasse nell’alma altri rimorsi . 

Fuggasi ornai da* queste anime crude: 

Sia la rabbia tra lor sola prescritta. 
Antioco . 

Non ho perduta ogni speranza ancora» 

Perchè troppo amo ; nè fra tanto incendio 
D’amor la speme- estìnguesi sì tosto. 

-Qnalche raggio di luce ho ancor su gli occhi 
AO0OCUNA JE 
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Mercè di questo , c più da saggio i* voglio 
£ di te meglio giudicar di queste 
Superbe disperate anime fiere ^ 

Entrambe * il credi , ebber timor del pianto 
Kostro y ■< voller fuggendo assicurarsi 
Contro la foga de’ sospiri nostri . 

Se delle amare stille , che dal ciglio 
Ci piovon, spettatrici e 1’ una e l'altra 
Si fosser fatte , ah sì che tocche entrambe 
Eoran da un senso di pietate ignoto . 

. Seleuco* 

Va dunque y e innanzi a lor prega e sospira, 
Ch' io temerò per te quando tu speri « 
Chiunque a tuo favor da loro ottenga, ■ 
Forza sarà che tu schermisca i colpi 
Di lor ira reciproca ; che 1’ una 
Salvi dall’altra ; e forse y in te di mezzo 
Posto , fia che sia spinta ogni saetta . 

Questo pianger conviene madre ed amante 
Qui scelta non può far y nè leggi imporre 
A noi altri ; qualunque orribil cosa 
Voglian da noi le arrabbiate donne , 
Rodoguna ha tua. Poiché se’ fatto 
Ke da me stesso , il sospirar con ambe 
Dimetti ornai ; ch’io già tutta ritrovo 
Xa mia felicità ; .cerca la tua > 
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Ch*io non sarò geloso j c da tristea^à 
Punto, per queH’amor che a te nix lega. 

Avrò solo pietà di tue sciagure . ' (pane} 



s C E N A VI, 


ANTIOCO so/6 . 

J^elice me! se mio fratei novi. fosse ■ 

E tanto amato! quando ciecamente ’ 

Corre dietro al sìio mal , 1* affetto mio 
Gli si fa incontro.. Questo core* o dolce 
Fratcl , s’ adoprcrà per te non meno , 

Ghc per me stesso; c non sarà ritratto 
•Per violenza che in te «spieghi l*ira 
Oi veder girti a voto ogni tua speme • 

Delle disgrafie il traboccante poso 
dovente ci stordisce ; e quando uom crede 
■Schermirne i colpi , piti rimane oppresso ; 

E indarno un giusto orgoglio al primo istante 
Ci lusinga , che ben egro è colui 
Che il proprio mal non sente, Tai sembianee 
Di salute hanno in se il veneno ascoso , 

E son preludi delia morte . Degni 
U cielo render vano un tal presagio. 

E a 



éi HODOGUNA 

Andiamo iatanto a procurar ch^, spenta 
Sia la procella» ed a provar se ^uote 
SI crud^ ira calmar natura e amo^ . < 


' ; 

Fini dtiP • > 
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ATTO QUARTO . 


SGENA PRIMA. 

ANTIOCO » IKJDOGUNA . 

, RODOOOMA’. 

Prence « che intesi- mai ? Perchè sospiro s 
Amante tu mi credi i e dirmèi osi ì 
11 tuo fratello forse » o tu sei quello 9 
Che un temerario ardir;trasporta a un falso 
Immaginar . . » . * 

Antioco* 

Deh'placa, o principessa 9 
Il tuo disdegno.: alcun di noi non ha 
Tracotante così, che si lusinghi 
Di piacerti . Conosco il tuo -gran merto « 

Nè ignoro quanto poco i* vaglia j c questo 
Rivale a me sì caro anch’ei conosce 
(guanto debole sia ; ma se pur ora 
Per la tua bocca palesasti ’l core 9 
Creder mi fai , che pur qualche scintilla 
D'amore ei senta 9 e d’ascoltar non sdegni 
1 nostri voti 9 poi che avventurato 

E ? 
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Sv ei«iiei stesser possa d’un di noi'» • - 
Accreditar questo prodigio fora . • ^ . 

Presunzion > ma iagiurfoso ed empio . ■ ■: 

Il dubitar quando oraeoi parla j 
E il rinunziar a.st dolce speranza' ^ 
Allettata da te , degno il farebbe 
JDi tutto *1 male « a che tu ci condanni > 
Deh ! principessa , Jii nome degli dei , 

Del nostro ardente amor . . . 

ROOG<IUtfA . 

- 'Una >par«l» 

f segreti dì un’alma non disvela j... 

£ la vostra, «peranza baldanzosa > - • 

Troppo divicQ per un cortese tratto . 

> Il dissi, è ver^ ma, per qualunque eveatov 
Voi di quel cor non vi rendete indegni y 
Che conoscer vorreste . 1 miei sospiri 
Non fur diretti a voi , *^ron tributi 
All’ombra d’uno sposo, e dolci effetti. - 
Di memoria fedeb, che dentro all’ alma 
Serbo, e che la sua morte mi richiama 
A tutte r ore . Principi , voi pure 
Siate »uoi 6gli ornai, lo vendicate» 
amtiooo» 

Dunque il suo core in 'ambi noi diviso 
pietosa accogli ; il cor cui pura fiamma 
Ardea per te; quel cor che ad ogn’ istante 
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ATTO QU A R-T 0. 

Ttae sospiri dal tuo, ch€“iiidegnamcntc 
T^rafitto- fu, riprende ora quel sangue • 
Ch’egli ha versato per 'amarti ancora i '- 
Si, lo riprende in noi ,'>rivive e t’ama 
£ mostra nell’ amarti eh* è lo stéato • 

Quale già fu. Deh ! principessa , fn questa ' 
Avversa sorte qual' possiamo darti - ' ' 

Segno maggior, che noi slamo suoi figli f 

RODOGUMA . 

S* egli è il suo cor, che in voi rivive e m’ama 
Fate quel«che irebbe egli medesmo. 

Se vivo fosse : al cor ch’ei v’ha lasciato. 
Prestate il braccio vostro. Negherete 
Di dar retta- a quel cor che stavvi in petto? 
S’ei dichiarar non può quanto pretende. 

Me sua interprete fece, c nuovamente 
A voi per mezzo mio’ chiede vendetta. 
Antioco. 

Io questa legge accetto : nominati 
Sien g>li assassini, e alla veiidetta volo.' 
Rodocuna . 

Ma se vendetta cerchi , e perchò tanto 
Orror ti fa conoscere una madre ? 

Antioco . 

Ah ss non vuoi vederci morti , accenna 
Altri uccisori, o-vver altri assassini. 


ft R O D O G U N A 

R0D06UKA . 

Intendo : ti sta a cor la cara madre 
Via » prendi *1 suo. partito . 

Aktiogo» 

Sì, lo prenda». 

Principessa >-e a* tuoi piòt la pajue ia reco 
Più pura del suo sangue « che natura 
In questo fianco sventurato ha ctùusa. 
Soddisfa tu medesma a quella voce 
Segreta» di cui interprete esser .vuoi» . 

11 suo comando aderapi » e in me .suo figlio- 
Vendica un re » punisci una regina ; 

2\la satisfatto al 6n colla mia morte 
Un dover s) crudele » un altro degna 
Accettarne a favor del mio fratello » 

Pi due principi uniti a sospirare 
Per te , Tuno di lor jiAttima sia » ^ 

E sposo r altro . In capo ad un si caggia 
Giusta vendetta delia cruda madre » 

X* altro del ben del padre abbia mercede ; 

£ la futura etade un chiaro esempio' 

Abbia di rigor sommo» e di-bontate» 

M^on pud sopra U tuo core amor, nè sdegno? 
Nè mercede da te » nè vita impetro ? 

^esto cor che te adora » e cui CU spregi 
RaoaouKa. 

Ah prence ! 


Digitized by Google 



\-7ì ' 


ATTO QUARTO, 

-Antioco : 

Piagni forse un re. defunto ? 

Va questo tuo sospir dci padre airombra? 
RO&OGX7NA 

Vanne « c richiama'almeno il tuo germano . 
M’cra men aspro il guerreggiar con due: 

Più forte se* tU'-soi).ehe giunto airaltro. ' 
Ti minaccùn.pur.ora» e.radesso io tremo. 
Amo : non^abusar^del mro segreto^ - - 

Prence > chevin mezzo* all’ odio mio- mi tcappa 
A mal mio grado ; si » mal grado mio ; 

£ tanta renitenza più non puotc 
Reggerti in faccia : sl> fra tanto sdegno 
D^uno di voi mi riconosco amante ; 

£ troppo questo mio sospira ^stremo 
Dice che tu. se’. desso Uir.j rigoroso 
Dover si oppone a quest’ amor, .ittè* colpa 
Dar me. ne dei ; che. tu.ne^sei cagione »- 
Tu'mt sollecitasti -a fiir la > scelta . 

Che i vostri 1 patti generosi infrange* 

Quinci ei 'rinacque ; d’uu tradito padre 
Mira r atroce caso » a cui fa d’ uopo • 
Tornando >in .iibertA farne vendetta . 

Può bene. sollevarsi, entr! al. mio core 
D’ amor la hamnta a contrastar i’ intento ; 

Cbe a questo • prezzo sol donar mi posso . 

Ma tu quello non>sei^ da cui sperarlo 



u RODOGUKTA- 
lo deggia ; il rifiutarlo è a te sì gtusftr. 
Come il 'thiederlo a me . Per onorarmi . 
Tradisti 1’ amor tuo ; se soddisfatta ' 

M’av>essi , in odio mi- saresti . lo sprezzo 
L’onor*d*una vendetta, se *1 compenso 
D’ nn misfatto esser deggio . Al An torniamo 
Sotto le leggi che la pace impone . * s > 

Poiché. fuggendo lor, di te mi privo 
Per sempre • Prence , questo sol far posso 
.In tuo favor; la nobiltà ch*>io vanto. 

Un tanto ardor m’inspira, e contrastarlo 
Non può l’amor ch’io per te nutro. In Ane 
Io mai non obblierò che a n>e conviene 
Crearmi un re ; tal Aa; ma aspettar deggéo 
In onta del mio amor, che la tua madre 
Col trono o te mi doni , o ’l tuo germano • 
Sin ch’ella il suo segreto a noi palesi , 
Bramarti posso ben ; -ma s’ ella kinalna - 
Al trono lui , sperar solo potrai 
Ch’io sospiri per .te^* questo, e non altro» 

A me concede l’ooor mio, sol questo • 
Premio dar posso- al tuo cocente' amore . 
Amtioco. 

E che di più vorrei ? Mio proprio bene 
Reputo il ben di lui ; rendi felice 
Questo germano, ed io più nulla perdo. > 

'Se amor s’ oppone > I* amistà ’i consente. 


A T T a a lAA R T O . : ?5 

1^0 benedirò il ciel di cosi grave 
Perdita ; e sciolto da affannosa speme » ' 

Di dolor mi morrò , ma morrò lieto . 

‘Rodo'cuna . ■*’ 

E se ro caggró tn sue man per reo destiito> 

Se ad altri « a*on a ite viver d'egg*io , 

l,* amor . . . Ma parto . La mia speme ondeggia^ 

Principe , <se il tao foco ò pari al mio , ' 

Se non disprezzi chi per te sospira , 

Non far ritorna a me se non sovrano, (pane) 

. r . . ' 


S C E N A IL 

ANTIOCO sola , 

JEsauditi saranno i miei piirscàri 

Voti alla fine; Amore». al fine hai vinto-; 

Ma molto a far ti resta andar vuoi 
Trlonfator su le sventure nostre . 

Poiché vincesti tu » fa che natura v 

Vincitrice pur sia : que’ molli sensi 
Spira .» xbe inspirar suoli ai veri- amanti . 
forte p4età le infondi > e quelle tue 
Soavi tempre» il cui vigor distrugge » 

Ogni furore di vendetta • Viene 
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La reina : deh fate ^ o giusti dei , 

Ch* io la converta , o inoia a* piedi suoi « 


S e E N A H I. 

CLEOPATRA ,.LAONlC£, E DETTO. - 

• « * 
^ Cleopatra.- 

Jlibbene » Antioco : deggio a te lo scettro ? 

Antioco . 

Tu sai ) se il cielo a tanto mi destina . - 
‘ Cleopatra . - 
Td sai meglio di ‘me v se ne sei degno . 

• Antioco . -, 

Io so che perirò se non m’ ascolti . 

Cleopatra . - 

Che ? forse lento a -secondar la rabbia • 

Che mi divora t prevenuto -fosti ■ - • 

Dal tuo germano ? e mentre in cor volgevi 
Che far dovessi ) ei fece il colpo tanto 
Desfato da me « da te sperato ? ■ 

Io ti compiango , o figlio : estremo male 
È il perder un diadema , e vera morte • 

Un sol rimedio è qui)= ma doloroso* 
Tremendo-, incerto , « ad ambidue fatale . 


Dìgitized by Coogle 



•k 

ATTOQ.U ARTO. f? 

“• Vorrei prima morir ,* che palesarlo ; 

. Ma tutto perde al lio'chi perde il regno. 

Antioco . 

- stassi nelle tue mani ogni rimedio 
Alle sventure nostre ; e doloro^ 

Non sarà, nè terribile, aè incerto , 

Ove tu il voglia. U sol tuo^ sdegno ò causa 
Della rovina nostra è, già perduto 
Tutto per. noi , se. persa è Rodoguaa . 

• iLtuo comando 'ei^ distringe il core. 

• So ben che tal conlèssion . t'.offende ; 

Ma cresce col silenziO'OgnU mal nostro; 

Ed il tuo cor , eh* è da rancore offeso , 

Non conoscendo le miserie, nostre 

Non può. di noi sentita pietade : eppure 
r Non havvi altro rimedio in -tanti affanni • 

• Cleopatra . 

• Qual mal cieco '^furor. tl invasa 1’ alma ? 

Non ti ricordi che>conv-me favelli? ■ • 

. O s) per tempo esser mio^re presumi ? 

Antioco . • ' 

Anzi ossequioso i*vo*che.tu conosca 
La forza d’ un amor-che per te nacque > • 

. Cleopatra. « 

Io fui cagion d* nn si feroce amore ? 

ANtioco . 

Per qnnJ altea cagion mi richiamasti ? 
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r« RODOGUNA 

IMon fu perchè, di primogenitura - 
li dritto ci donasse e regno, e «posa*^^-^ .r 
Vederla anco ne fe8ti;.onde tu. sei ; 

Cagion deir amor nostro .'Qual, di nof. " 
Vale a far contro lei riparo t o schenac^, ' ■ 
Quando tu stessa già imponesti ad ambi 
Di cercar le sue nozze? Se non valse • * 

Ad accenderne il cor la sua beilezza > 

■li dover che seconda i mostri voti 
Col disio di regnar , r ordine stess» 

Di quelle leggi che la pace, impone^ 

Amor, dovere, ambizfon di regno 
A bramarla ci strinsero , e a volerla . ' 

Dunque pensando di piacerti, amanti ' 

Siam divenuti , e l’un temea che l^aitr# 
Prescelto fosse a sì felice stato . 

Al fine il nostro amor vinse’! timore. 

Or io per ambidue di chieder oso 
'Uh raggio di pietà . Scoprir poteasi 
Da noi quest’odio ascoso , che la fede 
£ i trattati dovean sveller dal seno ? 

Cleopatra . 

No , ma queir ignominia , a cui sottratta 
Foste da me dovea venirvi inamente ; 

£ quell’ Midegno stato , ove sospinti 
V* avrebbe al fin la preziosa doQda^ 

La vostra dolce Rodogima., .a Ics 
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ATTO Q.UARTO. yt 

Se ìi mio coraggio non faceva fronte • ‘ 

1’ mi credoa'^che rimaner dovesse 
IMe* petti vostri «m generoso sdegno-» 

£ con finta dolcezza trattenerlo' 

Tentai perchè gonfiando» qual torrente » 

Più forte fosse la 'vendetta» e *l danno. 

Io comando « -minaccio » e nulla' giova 
Ad infiammarvi ? e 1’ alta ricompensa 
Ch’io V* offro dello scettro non vi tiene 
Sospesi un tratto ? nò <K hii vi cale ? 

Nò degli oltraggi miei ? cesi l’ amore 
Soffoca in voi' le voci di natura?' 

£d io amarvi potrò » figli degeneri ? 

Antioco . 

Xor propri dritti ha la natura e amore ; 

£ se l’uno di lor possiede un’aJtpa» 

14on s'oppone già l’àlrro a tal possesso. 
Cleopatra . 

'No» no» che dove è amor» tutt’ altro cede. 

Antioco. 

£ i’-una e l’altro insieme alletta e sforza 
1 nostri cuori ; e se fia duopo mai 
dPer te morir , 'morremo ; ma non . . 

Cleopatra . 

Segui , 

figlio ingrato -e ^ribelle » il tuo discorso. 



■ Id R O D O G U NT^A 

Antioco . 

Ma non men caro £a morir per lei . ' * 

. ‘Cleopatra , . - 

Ferite pure ; sì ,* ribelle spirto 
Non merita pietà ; degno è d* orrore . ‘ • 

A ciglio asciutto io vi vedrò versare 
Un torrente <di 'lagrime « pensando 
A voi non piò, ma a qnel che'vistft in core'« 
Trionferò morir veggeodo i Agli r 

Degli amanti di ki , de* miei nimìci « 
Antioco . 

Trionfa quanto vuoi j nessun tei vieta . 

Forse la man^ ti trema? ecco la mia. 

Madre , comanda : .io sono 'a* cenai tuoi. 
Questo mio<‘ cor «v’che di tradirti ardisce, 
Trafiggerò ; felice i se morendo 
lo potrò satollar quell* ira-* acerba 
Che ti torce, e annegarla entro al mio sangue . 
Ma se tu cruda- e avversa- il nostro amore 
Chiami ribellfon rammenta almeno 
Che sono Tarmi sue pianti. e sospiri • - 
Cleopatra. 

Dato avess* ella ulano a ferro e foco , 

Che trionfato avrei più facilmente . 

Questo tuo lagrimar nel cor mi scende 
E rallenta T arder delia vendetta . 

Mentre .tu piagni , è forza eh’ io sospiri . 

•Al 

i 
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'ATTO QUARTO. tf 
Al vedtrd soffrir tutto risento 
L* amor di madre : orsù mi rendo , T ira 
Deponga; abbiti *1 regno e Rodoguna. 
Poiché primier venisti a* questa luce, 

11 ciel ringrazia , la possiedi , e impera . 

Antioco. 

avventuroso istante! o troppo lieto 
Fine de’ dolor miei tanti e si gravi! 

Grazie sieno agli dei, ’l tuo furore 
* Calmaron si , che creder posso appena . 

Cleopatra. 

Resister volli indarno: è troppo forte ' 
Natura , ed il mio cor non ebbe scherno . 
Altro non ti dich* io poiché tu m’ ami 
Premi cntr*al cor quello che dir non dei . 
’ANTIOCO 

Nel periglio maggior dunque trionfo ? 

"La man ,. che mi feri , dunque mi sana? ^ 
• Cleopatra . 

SI; si coroni ornai fiamma si bella. 

Va , recane la nuova a Rodoguna : ' 
Gioiranne in suo cor; convien che t’ami , 
Se tanto è da te amata . 

Antioco. 

« Ofi fortunato 

Antioco! oh ben felice Rodoguna! 

SI , madre r ambi sarem per te beati . 
Hodoguna F 
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A P D Q G U M 

ClEQBI^TìIA . 

Vanne dunque a lei tosto • OfBlù moipesst*^ 
Che qui perdi » minora la tua gioia • 

È questa sera destinata a* suoi 
Sponsali ; allor ti chiarirai che spento 
à lo sdegno tenace « e 1* odio mio . 

Antioco. 

£ noi ti mostrerem che sol bramiamo 
Vivere a te soggetti ancor sovrani . 


SCENA IV. 


CLEOPATRA» LAONICE*. 

J . ^ Laoniob . 

AlTiin dell* ira ili^tuo gran cor spogliossi. 

• Cleopatra 

E che non puote un figlio in cor «U madre ?' 

Laomice* ‘ '■ 

Tu piagni ancora > ed il tuo cor placato, «é* 
Cleopatra • 

Mandami *1 tuo fratello : io q^ui 1* attendo • 
Grande fia*l suo dolore a quel eh* i* penso 
' Ma saprò raddolcirne 1* aoumaxa. 

NnX- 
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ATTO QUAHT?Oi 'fi 
dì. Sarà per lui men crudo 
Ogoi cosa sentir dalia mia bocca . 

(parte > 


S C E N A V, 

CLEOPATRA seta, 

quanto poco dei mio corn intendi- 
Oli arcani sensi ! Se mi sgorga il pianto 
Dagli occhi» ciré la rabbia che- lo spreme 
C rodio mio» che tu già spento credi > 
piangere fammi sol per ingannarti . 

Il mio segreto dentro al cor sepolto 
Stassi ; e tu » amante credulo » che corri 
Avidamente alPesoa di lusinghe»^ 

£d alla rete» ch^io ti stendo ■ intorno 
Cogli artitizr’mieì , va va , trionfa 
Coirla tua Rodoguna in tuo pensiero 
£ credi essere in terra uguale a’ numi ; 
Ch* lo sommerger saprottì entr * un Abisso 
Di nuovi mali . Un colpo non atterra 
L'orgoglio mio; da chi tosto s* arrende V 
Temer dessi T eccidio : mal si scopre 
Dal riso il core 9 onde tu a creder abbia 

F a 




u R O D O G U N A 

Sincero un improvviso cangiamento. 
La vita il fine , e ’I di. loda la sera . 


SCENA VI. 

SELEUCO , E DETTA. 


Cleopatra. 

Vendicata son io: tei sai Selene© ? 

Seleuco . 

Rodognna infelice , ah ! 

Cleopatra . 

Tu la piangi ? 

Tu 1* ami ? . 

Seleuco . 

Tanto, che pietà pur sento 
Della sua morte . . , 

Cleopatra . 

, , Esser potrai pur anco 

Suo lido amante;. che la mia vendetta 
Su lei non cade. ^ . 

SELEtJCO • 

E su qual altro mai 
Giusti numi del.ciel .? .. ! 

i f 
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Cleopatra .• 

Su di te ) ingrato « 

Che tanta brama avci d’ esserle sposo ; 

Di te 9 che in onta di tua madre 1’ ami « 

Di te 9 che nieghì del mio sdegno farti 
L* ìstrumento fatai; di te che schiavo 
D’ amor 9 lottando incontro a’ miei desiri , 
La vendetta mi togli e ’l piacer mio . 

Seleuco . 


Di me ? 

Cleopatra . 

Di te 9 perfido : va , t’ infingi 
Di conoscere il mal che ti sovrasta, 

E quel zampo letal, che sì t’infiamma; 

£ se per ignorar salvo esser credi 9 
Per me l’ intendi y-e dentro al cor lo senti. 
Pel dritto deJTetade a te s’aspetta 
Il trono , ed era tuo ; quindi tua sposa- 
Kodoguna saria, tu re, tu sposo . 

Ma questo arcano, che a me sola è noto» 
Sta nell’ arbìtrio mio : dichiarar posso 
Primogenito quello che a me piace ; 

£ dono al tuo rivale e scettro e sposa . 

Seleuco . 

A- mio'fratel ? 

Cleopatra . 

Pur ora primogenito- 
F 3 
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M RODO G U N A 

Io renunxiai. 

SCXEUCO . 

Ch’egli sia re non duolaù.» 
Poiché ragione a- te non nota avea 
Volto il mio core a questo- fine istesso ; •. 

£ questi beni , che m’ involi , tanto 
A me cari non son , che prima d’ora 
Io non gli* abbia ceduti al fratei mio . 

E se termina qui la. tua vendetta , 

Col mio dolor contempri ’l tuo desio • 
Cleopatra . 

Cosi un grande disj^tto si ricopre 
Sotto il contrario manto , e .con mentite 
Forme Creder si fa sopito:- in vista 
Soffereado talun simula e cela 
Cosi la giusta dilVidenxa altrui . 

Seleoco . 

Ch’io covi entro al mio core un c cupo sdegno? 
Cleopatra . 

Vile ! ester pud che sema duol tu perda 
Quella che sposa ti 'serbava il cielo ì 
Che immaginando sol morta » piangevi ? < . 
SBLEoeo.. . 

Altro è il sentir pietà della- sua morce ^ 

Ed altro il sospirar di. possederla. . 

' CtlOPATRA'. ' • 

Che la morte la tolga-, o.che. an rivale 
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ATT O Q.U A H T O . ft 
rapisca > è cagion d* uguale afifatiffo • <> 
Ad un amante; e tal clie si consola 
'Nel momento fatai, poc*ore appresso 
Mira con aschio il suo rivai che tiene 

Il suo tesoro , e dentro ai cor trafitto^ 

•Di ricovrarlo tenta ; indilìefeiite ' • 

“Si mostra ad arte per colpir sicuro; 

Tanto plùf ^r , quanto il perduto bette r 
Per altezza di grado, o per suo merto 
A lui convteae . • . - 

SELttfOO . 

£ puote amor di madre 
Far che ‘ci accresca la mia dc^lia acerba] 
'Centro un fratei?' e tal brama ti spinge 
-'A far palese al mondo il mio rancore ? 

C^tOPATRA . 

Sol conoscer lo voglio i onde poi .vano 
-Riesci,’* oo^iottrar, quando « me piaccia < 

In dispetto di te Peperà mia 
A’ tristi effetti di*^ tu' interna rabbia.» > 
Sbleuco . 

'’£' sia ; ‘ma- qual ragion fa che dichiari 
'Come e quando a te piace primogeniti 
Amendue noi ? iquaf credito aver debbe 
Cotesta scelta? oi^qual giastizia * questa s 
' Onde tu fai cader, sopra '1 mio capo 
T«tta 4» pena ;*e' se lo stesso amor» 

y 4 

/ 
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M, R O D b Q U N A * . 

Ambo ne strugge } perchè a lui si dona- 
Premio, e condanna a ma?. ... 

Cleopatra « 

Come regina- 

Premiare c condannar voglio a mio senno ; . 

£ tanto orgoglio tuo stupor ,aii rende . 

Un figlio traditor con tal baldanza 
Chieder ragion , s’io favorisco- alcuno 1 
Seleuco. .. 

Perdona dunque riodiscreto ardore-; 

Tel ben che all* altro fai, non son. geloso» 
Che bene ascolto quanto amor ad ambi 
Tu porti , e *1 veggo assai più che non penti 
£ più ch’io non vorrei; la riverenza. 

Pi più parlar mi vieta, non -son cieco , 

£ così ho in petto . . . Ma a^sperar non hai. 
Pi veder altro in me , che amor verace • 

Pel fratei mio , zelo .pel mi#, sovrano . «r * 


. ' ■■{ • 

. fi* - 

’ * • 

' •< . . • . ' 
* . ; fl ' ‘ 
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S- C E N A VII. 

CLKOPATRA sola.. . - 

Evvi alcun* altro mal eh’ io soflTrir possi f 
l)ianzt amor congiurava a danni miti ; 

Or la loro amiciiia mi trafigge, 

[ E contro' il mio furore in due miei figli 
r Due giovani ribelli , e due rivali 

Trovo congiunti . £ come sì tranquillo * 

Perder puote costui -sposa e corona? 

Segno dell* odio mio , perfida donna , 

Q,aai sono T arti tue ì qu^l privilegio 
V Hai tu V che l’uno e l’altro accenda in guisa, 
\LChe non d* un sol', ma d’amendue mi privi ? 
"M» non sperar però d’aver trionfo 
Su r odio mio , perchè , se in due cor regni , 
Regina ancor non sei. So ben ch’io deggio 
Nello stato ove son questi due figli , 

Trafigger essi in pria per farmi grado 
A distrugger te stessa ; io noi rifuggo , 

Le mani insanguinate del lor padre 
Tinger non temerò nel sangue loro. 

Vivi egualmente a lon di periglia t 
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rovina del padre involva i figli . 

Ti snatura, oniio'cdre, o ‘ ubbidiemi 
Rendansi al mio furor ; dell* odio mio 
* Siene strumenti, o pasto della morte . 

Ma già l’un d* essi’ s’- avvisò eh* io vogKo 
'Punirli ; spesso chi va troppo tardo, 

' Si lascia prevenir . Vadasi adunque 
A scannar le mie vittime , ed a farmi 
Peliee a faria di misfatti atroci • 


-Fhs.e dtU*‘Affo * •’* 

' ‘ • • . I» *i • • j 1 

. * * ? 

' • . > • ' • , 

\ • • 


% 
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91 


-SCENA PRIMA.. 

^ • 

( • 

CLEOPATRA seia. . 

'Crrazie steno agli dei , che m* hanno .tolto 
Un nemico dinanzi . Di Seleuco 
'La morte è la metà di mia vendetta ; 

'£ all* ombra sua potrfa mentir di poco 
Kodoguna iLsuo arrivo, e al genitore 
•'Quel dell* altro fratei prometter ano» 

Può da' mia parte . S) , già preparato 
Ho tutto a unir guanto finor divisi . 

O tu, che solo-attendi *1 sacro rito. 

Perchè davanti a me l’empia- nivale 
'Cada in sonno di morte , e che du* amanti - 
Corrano a nn tratto ,e in .un medesmo istante 
Alle nozze, ali’ imperò ed alla morta, 

V^Ien, tu- puoi restituirmi *1 regno » 

Tarai per me come Tacciar che strinsi ? 
Sdraimi fido? E tu , che a impoitoharmi 
Vieni , pazza virtò , di-.: che pretendi 
Co* tuoi teneri sensi a me noiosi 
£ perigliosi at par ? Non vo*per figlio 


Digitized by Google 



fT R OD O G U N A 
Chi a Rodoguna è sposo; in lui non vegg«' •' 
Propagato il mio sangue, s*e’ mi strappa 
Di man io scettro , e a me colei pareggia . 
Sciaurato germe d’uno sposo infido, 

Erede d’ un amor ver - me crudele , 

Ama la mia nimica, e muori seco. 

Perch’ella caggia, le terrò gli appoggi ; 

Che se la man trattengo a mezzo il colpo , 
Sotto a* miei pie’ m’apro un abisso, e poco 
Curo’] mio onor, se ti do in man lo scettro s 
Onde tu faccia sopra me- vendetta 
Del fratello e del padre . Chi vendetta 
Fa per metà , procaccia il’suo sterminio ; 

O soffocar convien 1’ odio , o sfogarlo 
SI che trionfi . Contro me si scagli 
J1 popol furioso pei novelli 
Sovrani , e faccia sopra le lor tombe 
Scorrere il sangue mio ; contro me vegna 
Il Parto a vendicar Tonte sì gravi, 

£• mi ritrovi inerme ; uguagli *1 cielo 
Co* misfatti ia pera ; no , non posso 
Lasciare il trono : un fulmine piuttosto 
Sopra me piombi;- ogni piò nero evento 
Poss’io- incontrar , Se *1 ciel sopra il mio capo 
Precipiti , morrò con franco viso ; 

Purché i’ dell* onte' altrui rimanga ultrice-. 
Dolce è il perir quando il nimico è spento ; 
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ATT^.rQ.U,I N T;0. « 

£ per quanto il destin^.siami tiranno , , ■ 

La morte men, che.- un. tal servaggio a)»bpi;ro . 
Ma Laonice è qui : celar conviene . . . 

Ciò che r effetto sol 46e .far;.palesc^ ’ 


» ■■■ UH/ i y H I I I i ii i^ ■>< 



C E N A ; iì; 


> ‘'•V 

* t 'ì 


* \ 


LAQNICE 




E. BETTA . 


V ,.. .. . Cleopatra • 

engono i nostri amanti • 

. . iAONIfJE., 

. , E? son qui presso 

Spira sul volto lor la gioia interna» 

£ amore e . maestà son giunti insieme \ ^ 

E della Siria con l’ antico' rito . * * 

( Mista la grazia ,con regai. dcco.rp,>^ , , , 

Qua vengono a- pigliar, la «^n^^ial; copj^Aj ' 
Per poi ’i piè trarre dal^i, reggia al, tempip^, ^ 
Ove il gran sacerdote in nodo^cterno , 
Giunger -li _j4ce , qui ’i popolo raccolto , , , 

Gli attende, e cogli applausi a lor precede 
E con grida festose al eie! solleva.. ^ 

1 sHoi^fcrvidi, voti appiè deirarc,,. 
Imp4i£ijfl|te «he tUirdi | ù, . 
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• ATTO Q.UIMTO. 

Quante ubbidirti qual mia propria ma4r€ > . • 

£ per tal rispettarti . 

' Cleopatra * . 

Amami » e basta . , 
Sovrani or or sarete; e T onorarti 
A me s* aspetta . 

Antioco. 

Se *1 poter supremo 

Prendiamo ) non vogliam^però sottrarci " 

Dall* ubbidire a te : tu regnerai 
Nosco pur anco , e da te sol verranno 
Le leggi che daremo al popol nostro • . 

Cleopatra . 

Creder giova così . Sedete intanto ; 

Ciò che compier si dee » facciasi^ tosto • 
i Antioco sii4*t 9 accanto a luì Koioguna % 
Cleopatra si mette alla destra di .M 9 ni/s 
alquanto pié'sotto per segnò d* intgua^ 
glianxjt • Oroatja si asside alla sinistra . di 
Rvdoguna colla stessa differenxjsi e Clee» 
patta 9 mentre gli altri prendono i lorpe.» 
sei i parla all' orecchio dt Laonice 9 che. 
va ad apprestar una coppa piena di vino 
avvelenate i Laenice parte 9 a. Cleopatra 

segue Jl suo digeotsc) 
Popoli qui presenti e Parti e. Siri , . 

Sudditi già del^uo germano e miei 1 
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rodoguna 

A un tempo , eccovi qirello de’ miei figli « 
Che per dritto d’età fatto è re vostro',- 
£ un’ alta sposa prende 3 ecco io consegno 
Io stato- a lui, che già per lui serbato 
Avea niolt’anni: io non son-più regina « 

£d ei comincia il suo regnar; nissuno 
Q,ual sovrana m’ onori : ecco il re vostro • 
Popoli , ed ecco la rcina : a questi 
Servir dovete , e venerarli ognora . 

A lor sagrificate i vostri cuori , 

E -la vita non men , se cid fia d’ uopo • 

Tu vedi , Oronte , coni’ io cedo ad essi 
Tranquilla quel poter, di cui mi privo: 

Tu governa il restante ; e mira .come 
1 trattati di pace osservo appieno. 

XLaùnice rhorna^ssn ceppa in mano} 
Oronte. 

Questa leal condotta assai (i onora, 

£ ne darò ragguaglio al mio sovrano • 
Cleopatra . 

« 

Ora il nostro pensier più dolce è questa 
Solennità dì nozze . L* uso , o figlio , 

Vuol che. da questo sì cominci ; dunque 
la coppa nuzfal da ine ricevi , 

Perchè -d* amanti ai fin vi renda sposi. ' 
Pegno a te stesso ed alla tua consorte 
Questo sarà del vostro amore alterno, 

Pc- 
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ATTO QUINTO. 9f 
Pegno che a me serbate il core amico . 

i Antioco prendendo Im poppa ) 
Quanto alla tua bontà , madre > degg* io t 

CLE09ATHA . 

11 tempo scorre ; non tardar più oltre 
la tua felicità . 

Antioco . 

Dunque s* affretti 

Il glorioso istante , il dolce saggio 
D’ogni futuro ben; mi se ’l fratello 
Tosse qui testimon ... 

Cleopatra . 

, ’ Crudeltà fora 

Volerlo qui presente ; egli è traf tto 
Dall* interno dolor ; e n* ha ben donde » 

Se di qua luage e* stassi . 

Antioco. 

Eppur gìurommi 

Che ciò mirato senza pena avrebbe . 


Ma non importa : si compisca 1 




I 

t 

KODOGtf NA 

♦ 


G 
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TIMAGENE , È DETTI ^ ‘ ' " 

•‘1 ' 


TlMAGEifÈ .. 




. U J 


Ah sire ! ' 

CleopatHà . ' 

Timas^Q^ > qual ardire ?.. » 
TimacEne'. 

Ah regioa J 

* ANTIOCO ‘ i 'renàchdò l» 
coppa a Laonice ) • 

Che fu ? dillo . 

Timacene . 

Deh soffri 

/ 

Ch’ io ricovJ-ando. gli smarriti spirti . .. 

Antioco. 

Che dunque avvenne? 

* Timacene . ^ . 

11 prence tuo fratello ^ 
Antioco . , 

Che ? vuol ei contrastarmi un tanto bene ? 
Timacene. 

Luogo tempo il cercai per sollevarlo 
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ATTO ìCÌÙlNTO: 

Dà quella dogliA che sentir ei deve ' 

Per perdita si glande; io riavenni . ^ 
In fondo' acquei viale eh’ è coperto ' 

Dalia luce del sol , sire s dirtelo 
Era su l’erba qual chi oppresso giace. • 

A 

Ch’el piangesse. parea'mi-’i ben perduto; • 
Ed. era tutto ‘ in -tfl 'pensiero immerso . 
Eacea dei braccio sospirando- Ietto ■ 

Alla sua guancia imtnobile'e languente , . 
Come far suole desolato amante . 

» ANnoco. 

In somma che fec’ egli l dillo tosto. 
Timageme . 

Da profonda ferita apertoci! petto 
Sopra i’ erba versar di sangue un rivo . . . 
Cleopatra* 

è' morto ? 


Timaqene. 

- -r 

Cleopatra 

Oh mio destino avverso ! , 

Come in un punto il ben , che. m’hai promesso 
M’involi! Oh fatai colpo, e già temuto 
Da aifi ! Deh come un disperato amore 
Lo trasse a morte ! egli t* amava troppo . 

Per viver di te privoj onde t’ uccise . 



ióò k d b o G ù N À . 

Timacene .{a Cleopatra 
F* non s uccise nj j prie, di morire , 

Mei disse 1 \/ 

Cleopatra ( aTimagene') . 
Dunque 1’ uccisor se’ tu . 

1 .» rabbia tua lo spense ; or con vjltade^, ^ 
Che pari aver non può, parlar Io fai . 

Antioco . 

Perdona o Timagene , un primo accesso. 

D’ amor di madre ; il suo primo sospetto ... 
Nacque da un’ ira cieca j e poi che alcuno 
Non vide il fatai colpo > io pur lo stesso 
Direi di te, se noto non 'mi fossi. 

Ma che diss’.e§ji? Parla ; io te nc ptiego^. 
TIMA6ENE . 

un tale spettacolo sorpreso 
Nei primo istante io misi un grido , ed c^U . 
Mandò un sospiro, e I languid’ occhi aprendo. 
Si mosse c a stento , e quella debil luce 
Me travisando il suo fratei gli pinse . . , 

Pien dell’idea di te queste parole 
In tua vece drizzommi , ove si vede 
Sfolgorar l’amicizia incontro l’ira. 

Una mano, che a noi fu tanto cara, 

„ Cosi ’l rifiuto vendicò d’un colpo 
„ Troppo inumano : or regna, ma tua cura 
,, Sia di guardarti dalla mano istcssa. 
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Atro QUINTO. I«t 
DH'Sc < . . La Parca a questo dir gli tronca 
le voci*; gli occhi ‘ùn tenebroso velo 
Copre; egli spira; eU io*pien dì spaveato ^ 

Corsi a portarvi funesta nuova. 



Nuova funesta in Ver, tragico 'finé , 

Che la gioia coniun rivolge in piànto • 

O rivale a'mè caro , e amato tanto. 

Quanto il mio stesso amor, perdoti , e trovo 
Nel mio dolore estremo una sventura , 

Più grave che Torror della tua morte: 


O fatai buio di tai voci* estreme ‘ 

In quale mi sommergi abisso orrendo ! 

Una mano che a noi fu tanto cara. ,, 

Ah principessa ! ah madre!' forse alcuna 
Di voi l'uccise ? io sospettar ne deggio; 

Ch’ entrambe da noi due chiedeste un colpo 
Troppo crude! ; noi vi negammo entrambi 
11 nostro braccio . Or qual dì voi vendetta 
Fece? fu 1* una , o 1* altra ché'Ìa mano ’ ’ 

Per tal rifiuto nel suo sangue tinse ’ * 

Te deggio creder rea di un tal misfatto? 

Tu quella se’, da cui guardar mi debbo? 

Cleopatra. 

C sospetti di me ? 


i 


G I 
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R O D 0*G UNA 

^ . RODOGUNA . 

Di me sospetti ! 

Antioco* 

Sono amante ».son, figlio , l’una. 

L’altra rispetto ; ma per,q,awOto dolce 
Suonin questi. due nomi entro al mio core» 

A questi segni voi sole, conosco * 

Timagcne» il, sai ben,?‘mi -dì-tu *1 vero ? 
Timacene. 

Prima di sospettar che la regina, 

O Rodoguna sia , mille fiate 

Morir vorrei i ma, in fine il mio racconto 

Quello riporta sol, che disse il prence _ 

Antioco * . ^ 

Sia runa, o T altra > il fatto è così oscttfo7> 
Che dubitar potendo', pur non oso 
Fondar sospetto. Qual di. voi mi spense ^ . 
Il fratei mio, d’ uopo non ha di forza ^ 

Per passar questo. fianco; mal rispose 
L’effetto all’odio vostro ,, onde distrutta 
L’ una l’altra volea, del par crudele,. 

Ma se alla rabbia vostra i’ dinegai ^ 

L’officio di carnefici esecrando. 

Centra me stesso .yo’ servirvi adesso^ 
Qualunque dì voi sla,. questa mia vita 
S’abbia, gili quas? dal furore estinta. 

( cav4 la spaéa per ucciderti’) 
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ATTO QUINTO. iqi 

RODOGVNA ( trattene»- 
, d»t» ) . 


Ferma « signore . 


Timacenk . 


. • mIÌ*' ' ' 

^ANTIOCO; 

Io servo Tnoa e l’altra, ed i lor colpi 
Prevengo ». , * 


Cleopatra . 

Vivi , 0 figlio, e regna in pace . 

• Antioco ‘ 

Chiarisci dunque i dubbi miet , la mano ' 
Mostrami, ch’io temer debbo in appresso',' 

E salvo ora mi vuol per darmi morne . • • ’ 

Io strascinar potrei questa mia vita 
Coima d’ affanni ? coi misfatti orrendi • ‘ ^ 

Confonder l’ innocenza ? e non mirarvi , • ^ 

Che per guardar me stesso ? ambe temervi’, • 
Ed ambe amarvi? un tal tormento uccide - 
Ad ogn’ istante. Da si gravi ambasce - < 

Toglietemi , o soffrite eh’ io mi fieda , - • ~ 

E che ’l mio duol con generoso colpo • '* 
Ad una di voi tolga un. parricida . ' • 

. CleOpatr a . 

Poiché nel di. eh* io t’offro la corthia' ’ “ 

Un de’ figli perdei altro mi crede 
Itfta fli misfatto , c che per poco nmol’e 

/ G 4 
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tn vccr di ètciosare'il piadto mio 
Mi sforso di)«colpamii , se cMdbite ’ ' 

Altro nois ho da te , che d’ esser giuÀta 
A una straniera in cosi gran .sospetto >, 

10 ti dirò, sigaatf' poiché td|||dtro 
Titol chiamarti ora non oso mio 
Giudice e re 9 che 'ornai vedi un effetto 
Dell* odio antico che costei mi porta 

in onta della pace: entro' ni suo core.> ' 
Inumana quift -è conserva ancora 
Memorili del passato , e vedi quanto 
Ragione ebb’ io di prevenir suoi colpi ; ^ 

Ch*ella vuol' dissetarsi nel mio sangue^ 

E già *1 tentò j ma ben ved*io^da lungi j 
Q uello eh* or viene in chiaro , cppur volca 
La giusta ira deporre a* piedi tuoi . 

(a R odogun » > 

Credendo al' dì lui pianto» io nulla volli 
Temer di te ; ma oh dio f qual rabbia mai : 
Ti trasporta? quand* io ti dono un figlio^ .* 
Tu 1* altro mi atsassiai ? e vuoi rapirmi 
Questo leggero bd unico sostegno ì 
Quale avrà schermo la sua cara madre ? '' 

Quando tu opprimer mi vorrai » chi fia 
Ch’osi aiutarmi ? Se col re mi lagno» 

11 giudice è per te; te d’ ascoltarmi ’’ 
Ardisce , ah forte in vano anche per questo 
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saivani .dalia qiano istsss»* 

In somma ia^'tedrev c -ta se* Idr nemieà i - 

Io cercai la tot glorias c ru rinftniia 

Lor procurasti’ e '*c questi miei figli ; 

Che mi strap|»^^ seiaV’ cotanto cari • ^ 

Non mi fossero.^^i^i , al t»^^pparire 

Costà diseredati avreili entrambi*^: ■> . .i 

In questo dubbio di noi due qual sia « 

‘.A lui tocca il vederlo,' se non toglie 

Lusinghiera beltade. i svoi‘«ospetcÌ 4 : 

. ^ RoDOGUttA. ( e ) • 

Io non mi scuserò; che l’innocenza 

% 

Sorpresa immaginai non può nemmeno > < 

D* esser sospetta , e ignara d* ogni- colpa, • 

Chi può credermi rea, tosto m’abbatte. • 

Se per aggravar me .da Timagene 
Levi ’l sospetto ,s io non mi maraviglio; 
Tosto che avesti ’l dritto d* accusarmi , 

Ogni racconto suoi degno è di fede. 

Eppur tu r accusavi in fin che tema 
Avessi che^ spirando questo figlio ' 

Te discoperta avesse ; ma. in vedendo 
Non esser ciliare le sue voci estreme. 

Pensi render sospetti un di noi due • 

Certo se accreditar vuoi la tua voce , 

Che alcuno di noi due sia l’uccisore, . 
Accusarti non vo’ ( tale ho rispetto ) • 



.R O 1> OjG U M A 

'ivi a ’l braccio tuo meglio a* misfatti è avvea*o> 
‘ChC'noa»è il mio } nè par • troppo- loatano , 
Dal ver, chcrchi fé scéiopio idei marito» j 
Abbia ncj fillio suo-l’opra 

Nulla dirè (cho-beur veder .||P|loi ) • ... ^ 

De’ giusti sentimenti clic incoio core i * f 
Sursero qual ’^tempesta jr il sangue mio , . 

Tu ricerchi V o4' iO'iHir sete, ho -dal tuo * .. ^ 

Il re sa .qual cagiooe ambe ne spinge • . j#- 

Ma poi che: tutto aggiusto coll’alta ^ •. 
Prudenza sua , *nc forse e . te conósce . ^ 

-(ad Amtiaeoy j •' 

Se d’ esser da te amata ad. ogni' prezzo. 
Bramato avessi, avrei senzValtro- ucciso ... 

Il tuo ftatcl per onorar -le ..nozze v 

Ed or , lassa ! mi veggo nel sospetto . » , . 
D’ averlo assassinato per aprirmi — 

Qulnci^la strada a trucidar te ancora. 

( a Cleopatra ) 

'Ma dopo questo furibondo eccesso 
' Dove fuggir? E la tua Siria tutta 
Che. far vorrebbe? ivi vedrei mancarmi 
Ogni soccorso , e contro i falli miei - 
Vedriasi ... Ma , signor , tu non m* ascolti . 

’ ’ ' f ' 1-ANT 1 OCO - 
To nulla 'ateolro ,*e del- fratello ucciso 
Rodoguna, nè la madre incolpo. 
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ATTO QUINTO. 

-'Assassina tu un tiglio, tu io sposo ^ • 

Scanna, se ti dà ’l cor, ch’io non mi>^vio§lio 
Assicurar dìK vostre 'occulte trame. >'• < • 
-Ciecamente si segua il •destiti nostro ■' ’ 

£ per tutto •a^l^chiar compìam le nozsa ^ 

Frate! ,• questo "il- cammino <^e41a>^ morte 
Per me sarà ;• quel^ braccio che-t^ucctse',--'' ' 
Non farà grazia a'fmc j teco vogl’ io • * 
Riunirmi r e tu non far difesa aprire • > *’ 
Vo* a colei , • eh* è parata a darmi rnorce^>>«- 
AgevoI modo a desolarmi' in ‘tutto . • , 

Felice j se'il furor-che mi ti tolse. 

Di questa fiera si discopra 'tosto ■ - • 

Tutto qnant’ è 'sopra di me scagliato; ‘ 

E se il cicl . troppo lento a sterminarla - 
;Per doppia colpa i fulmin- suoi- ritarda ! • ' 

V Dammi quel nappo» 

• -Ròooouna ( impidend»giì • 
' dì prender la coppa ) . 

Ah! lascia* — >'■ 

AmtIOCO» - '<1;»’ - «O'A 

'In van 

•Dammelo. .v ' j.»- -ui 

‘ 'Rodoouwa . i . 

Da due man vo* che ci guardi . 
r Quella coppa è sospetta : ella fu posia<' n . •! 

-ri j 
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!«• ft O D O G U A 

Dalla regina < Paventar tu dei 
Dell’odio d'Mo1>edue. 

Cleopatra 

Tu ché pwr'ora ' 

Mi purgavi d’ accuse , or me ii^gravi ? 

• Rodoguna • . • . • 

Ad ambedue tutto negar ei deve.' ' ^ 

lo non t’accuso, e'eredoti innocente; . 

Ma in tal momento 'una sicura prova 
Farne convien ;'nè già rifiuto io stessa 
D ’ assoggettarmi alla medesma legge. 

Dunque tal prova m» concedi , e prima 
eh’ egli ne bea , lo saggi un qualche servo • ^ 

Cleopatra . ' 

Frova faronne io stessa; e che? paventi 
Dall’ odio mio qualche sinistro evento , 

S’ie così grave oltraggio ti perdono? 

Antioco " ( pisliatj/fo ti 
toppM di Cieop0tr(ty poiché ella ha bevuto'^ . 

4 » * 

5’ eli’ osa sospettar, madre, perdona. 

Perchè tu l’accusasti, a lei fu forza 
Rovesciar sopra te Torri bil fallo * 

E sia che ’I faccia perchè m’ ama, o sia 
Per difender se stessa ,' un tale affanno 
A me parer la fa meno malvagia . 

In tai dubbl« 2 se asserto 'io più non veggo 
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ATTO QUINTO . , - toy 

Che per me stesso un furfar di .mali , 

£ un vasto abisso^ di sciagure . Aspetto 
Che sia palese, mondo il gran reato» 

£ lascio che sl^vfdei conoscitori } :> - ^ 

Del merto lor ne facciaa la vendetta , 

/ 

£ vo subitamente .... 

RODOCUMA. ^ 

Ah vedi , o sire t 

Com* appar nel sembiante conturbata , :• . 

Agitata, smarrita, furiosa !* 

Come un freddo sudor le asperse il voltò 1 
Come , s’enfia la gola ! ah giusti dei 
Qual rabbia, qual furor 1* istigò tanto? 

Ella , per perder te , se stessa uccise é 

. Amtioco ( rtnde»do,U 
coppa a ^Laonice y o ad alcun altro.) 
Soccorrerla convien , ch’ella è mia madre 
Cleopatra . 

Vanne; tu indarno mi richiami intvitaé'' ^ 

Il zelante odio mio troppo rispose 
Alle mie trame, e lampeggiò s) forte. 

Che ambidue vi perdèj questo ò -l’ affanno'*' ' 
Unico ch’io risento* nel morire. 

Ma in tal sciagura estrema una dolcezza 
Provo , che in luogo mio la mia rivale. 

Non regna ; in fine io aoa amai che ’l trono ; 
£ deir incerto dritto ad ambidue 
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Tentai di-fa»e un-fatal dono L* «ao/’^ . • 

Così dall'altro oppresso, iq divisava,; f 
Regnar <111 Siria» meno per mia forza -ari* 
Che pei vostri furor. Il tuo rivale 
Non mi esaudì, che teco era congiunto 
Di troppo amor.^ ed io volli punirlo- ' 

Col venefico umor ; poscia tentai 
Di far^degli altri la.medesma stragc. 

Ma la micidial.sua pronta forza 
à funesta a me soia. Adunque regnan,* 

Per la.via.de.' misfatti eccoti giunto 
Al trono. Io di tuo padre , e-del fratello , . 
E di me ti privai ; possano- 1 numi 
Voi due p>igliar quai vittime esecrande 
E del misfatti. miei sul vostro capo 
fartche piombi la. pena; voi possiate ^ .7 
Nella, vostra. unico trovar soltanto . 

Orrorj, confusione e gelosia, aqmoa 
E perchè'd'ognLmal siate, beuaglio • ■> 

Possiate un figlio aver , che a me somigli* 

• ' * ■ A NT* I OCO •- iCll C ’ 

Ah 4 ..vivi.pea cangiar 1 ' odio in amore.,:,, 

l’ià’’. ‘ ' CxE-OPATRA» ^'LT^ f.1 ' 

. Maledirti gli dei, richiarnata i’* 

Fossi da loio js; rivedere il giorno! ■; 

Via di qua mi penate ;• Laonice , ^ llg' -fy»''' 

lo moio « Se di questo ultimo ufficio 
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JlfrTO X^DINTO. tlì; 
Giovar mi puoi^ poiché ogni sforzo- i vaiU>9 . 
Tu a vendicarmi di costor, procaccia 
Che a’ lor piedi i* non cada per mio scorno* 

( porre sostenuta'' éa La-Onìct ^ 

i \ ^ 

~~ " IWI . I J I l|>f I ^MW l I I -^1^ 


SCENA ULTIMA. 

RODOGUNA, ANTIOCO, ORONTE, TIMA- • 
GENE, schiera di' Parti, e di Siri , 

N * Oronte. 

el giusto òrror dr cosl^daro evento , 

Signor, ti favorisce U giusto cielo. 

£i preservotti ,'in sull* istante ch’eri 
Di perir, dà. un’orribile, sciagura ; 

E per compier in. tutto i favor- suoi , 

Ea rea'sen cade ^ e tu innocente sèi ' 

* Antioco. 

In cosi, orrendo male i* nod so dirti: 

Chi più. mi afflig ^ * Pronte , o la sua vita , 

O la sua morte*^*f^na e l’altra al pari 
Mi strazia l’alma.' Tu la mia sciagura ‘ 
Compiagni , e* voi tutte ven gite ai tempio'. 

Orni allegrezza sia rivolta in pianto. 
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Ed ogni pompa nuzfal si cangi 
• In funebre apparecchio; a* giusti dei 
Indi sagr idear vuoisi , e far prova 
Se degnan di esaudire i voti nostri . 




if 

Fio# àtU» Trtgedit, 





tri 

OSSERVAZIONI ... 

D E L L’ E D I T O R E\ 

-c . 

3* non faremo che due csstr- 
“Oaxioni /* una intorno alla traduxjone , 
altra intorno alla divisione delle scene m 
Rapporto alla prima , senxa lodare il nostre 
signor abati Angelo Daimistro che ci die-- 
^e ùna versione che xorrisponde al Piano 
'da noi rtahilito , di presentare airitalia 
Tragedie e Commedie fedelmente insieme 
ed elegantemente tradotte , e senxa ricor. 
dare al Pubblico^ a giustifiea^one di que. 
sto nostro Traduttore , alcuni tratti u 
troppo bassi f o troppo ampollosi che si 
riscontrano nell* originale , riporteremo 
quattro soli versi dell* antica versione 
del Bafctti ) onde a colpo d* occhio ognuno 
giudichi s* eravi necessità di una nuova, 
Ecfo il principio della Scena /, Atto U . 

O falsi giuri, 'o gtovevoi contegno 

Dall’altrui forza impostomi, e dal mio 
Tfthore ; o d’ una eterna ira felici 
Finzioni , o vani fantasmi di stato 
Svanite , ec. 

RODOCUMA H 
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Ltggssi int»fn$' al Bs^retci guanto 
mtntt scrisse V abate Placido Bordoni neì^ 
le sue Ossersfaxjcni ' sopra’ l*^Ox3izio , 'T »mo 
VII di questa nostra Biblioteca ^ pagi^ 
ma iix- 

Mapporto alla seconda ^ 'veggasi V Osserva^ 
xjoue seguente 

CO P"g* ^ gtti e altrove noi abbiami 
nella divisione delle scene seguita V esat- 
tissima adizione cte ultimamente dieéera 
'in Parigi i Collettori -della Petìtn BihìÀo- 
tc^ue des Tbdatres , « quali gsudixjosasnen-, 
te regolarono e numerarono ogni scenm 
dall* uscita e dall* entrata di ciascun per-, 
fonaggio • 






¥ 
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2i. soggetto di questi trigedii^^. tolto d« • 
Appiatto . Ai^sitifidrloa,, deir quiIe.,«cco . le^ 
pirolei iielli .fine -suo . libro., Scritto auUi . 

.gaerri .di^Sirii . . : 

“ ' Demetrio , soprinnomlflito »fiTifcinore , 
intraprese la guerra, contro i. Parti, e vis-, 
se qualche tempo .prigioniero alla,^€orte di, 
Fjradate loro re, di cui' sposò la. sorelli: 
cbiitnata/-Rodoguna . In questi tempi Dio*, 
doro sarvo.de* precedenti sovrani- s’ impa-, 
dron) del trono . di Siria , e vi fece - sedere 
un Alessandro ancor fanciullo, che doveva, 
i ; natali ad AlessajMi'o . il . basttnrdo , e ad 

u. na^; figlia di Tolomeo • Avendo, egli go-. 

v. eroato per qualche teinpp .come tutore..!, 
nome ^ di' questo fanciullo., lo fece, perire 

e si pose egli medesimo > la corona sul ca*. 

H 1 ' 
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po cpl nuovo nome di Trifone che gli 
piacque di darsi . Antioco fratello . del re 
prigioniero, venuto lin , cognUieuie afRodi 
della sua schiavitù e dei, torbidi che Tavp^ 
vano seguita, ritornò in. Siria dove aven- 
do vinto Trifone, lo fece morire ..Di là 

portò le sue armi contro , Fradate , e vinto 
« . ‘ ‘ * 
in una battaglia , si uccise da se medesif 

Bio^ Demetrio , ritornato -nel suo regno , 
&.accisG dalla .propria moglie Cleopatra , 
che. le tese delle imboscate culla strada 
per 1’ odio concepito contro Rodoguna da 
luì sposata ; per la qual cosa aveva ella 
concepita tanta collera, che aveva sposato 
il medesimo Antioco fratello di ^ suo mari* 
lo Le erano rimasti due figli di Demeario, 
di cui uccise con un colpo di, freccia Se- 
leuco il .maggiore , appena eh' egli aveva 
preso il diadema dopo la morte del padre , 
sia pel timore cl)e questi non volesse ven- 
dicarla sopra di lei, sia perciò «io stesso 
furore l’ avease portata a questo, nuovo 
parricidio . .Antioco di lui fratello, , che. gli 
successe, costrinse questa madre snaturata a 
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prendèì’e il velène'che aveva a luì medesù 
ino preparato 5, • " *. 

Giustino ne’ suoi libri 35, 38, 39, 
i^cconta questa kioria più per esteso"*, e 
con qualche nuova circostanza . Nel primo 
libro de’ 'Maccabei ', e nel 'decimoterzo di 
Giuseppe delle Antichità^^ giudaiche, trovasi 
pur qualche Cosa che non s’accorda totaU 
mente coh racconto “di Appiano. Mi sono 
a -lui riportato peru la narrazione che posi 
nel primo atto , e per 1’ effetto del quinto, 
che ho raddolcito nella parte di 'Antioco . i <■ 
Nel rimanente havvi ' qualche episodio ' ÌB« 
ventato , il quale non è' compatibile colla 
storia, che nulla ci- dice sul destino di 
Ròdoguna dopò la' morte' di Demetrio , il 
quale • verisimiiraente T'aveva seco condot- 
ta in Siria a* prendere il possésso della 
corcrna . Ho dato il titolo alla mia Trage. 
dia piuttosto coi nome di questa principi 
pessa , che (K>n 'quello di Cleopatra che 
anzi non ‘ho neppure* azzardato di nomina- 
re’ ne’'miei versi pel timore di non' con-, 

fondere questa regina di Siria colia ‘famosa 

H 3 
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' principessa di Egitto, che portò il mèdesr<* 
ino nome , e che l’ idea di questa molta 
piò conosciuta non ispàrgeasenell^ uditorio 

una prevenzionérpericolosa . ''' 

Mi fu soj/ente mossa questione allk cór^ 
te , a quali delle mie tragedie io^dessi^la 
preferenza, ed ho ritrovato tutti quelli che 
me 1^ hanno fatta, cosi prevenuti in favore 
del C/nna ^ o del Cid y che non ho mai 
osato dichiarare tutta la predilezione ' che 
sempre ebbi per questa , a cui avrei vo« 
lentieri dato il mio voto , se non avessi 
avuto timore di 'mancare in qualche manie-^ 
ra al rispetto eh’ io doveva a "^quelli che 
scorgeva 'd’ una 'opinione diversa . Tale 
preferenza può darsi essere in me un efifet» 
to di quella cieca inclinazione che hanno 
molti padri per alcuno "^deMoro figliuoli in 
confronto di un’ altro *’ può darsi ' che Vi 
‘ eotrf un poco di amor propria , mentre 
sembrami che 'questa tragedia " mi appsr- 
tènga un poco piò 'delle precedenti a mfó- 
-tivo degl’incidenti 'meravigliosi che tono 
? puramente di mia invenzione , e non 
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'tfposti in teatro ; e fpuò darsi in fine che 
'sUyì un^oco di vero therito^ il quale giu- 
stifichi «in parte ''questa 'mia. inclinazione • 
Voglie lasciare ad ognuno la libertà di pefi> 
'sare come gli aggrada.^ ma posso dir, ^cer. 
]^tamen ce che pochi sono gli avvantaggi 
dell’ altre 'mie tragedie» i 'quali non si ri- 
scontrino io questa . Unisce essa la bel- 
'lezza dei soggetto, lai novità dei supposti^ 
La forza de’ Versi » la facilità' dell' espres- 
'sione» la solidità de* ragionamenti» il ca- 
lore deile passioni » U'tenerezaa dell'amo- 
re e dell'amicizia ; e queste felice unione 
è maneggiata' in 'maniera », che Tdi atto itt 


atto si accresce,. 11 sepsndo 'supera il prì- 
'mo» il terzo il secpndp'-^e 1* ultimo .tutti 
gli altri . L azione à, unica, grande, e fi- 
nita . La sua durata non oltrepassa'» pìii » 
o meno,' quella della rappresentazione. Il 
giorno è uno de'pih illustri che possa im- 
maginarsi» e l’unità del luogo vi è con- 
servata nella forma eh’ io spiego nel terzo 
df’mlel discorsi» e con quel compatirne uto 


che ho ricercato pei teatro. 


H4 
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Non è eh’ io -possa lusingarmi à segno- 
Cri presumere eh’ essa sìa sanza taccia . Fu- 
rono’ fatte tante 'eccezieni alla nurrativa 
che fà LaoTiiee hef primo* atto , che -non è 
difficile che qualcheduna' sìa' vera . Io non 
la reputo però affatto inutile, come 'h inno 
detto . E' egli fuor di dubbio^ Che' Cleopa- 
tra neir atto secondo sviluppa- moltissime 
cose nella confidenza che fa a Laodice , e 
nel ra'cconto*^ che fa a’ due suoi figli pe& 
‘mettere loro dinanzi agli oci^i quante so- 
no le loro obbligazioni ; ma queste due 
scene resterebbero ben oscure y se prima 
non si fosse fatta essa narrazione j e cer- 
tamente i giusti 'sospetti di Rodoguna alla 
fine del primo atto, e la pittura di se me- 
desima che fa Cleopatra nel suo monologo 
che apre il secondo , non verrebbero, del 
lutto intesi senza questo soccorso . : 

Confesso che il racconto è senz! artifizio * 
e che si fa con tutto il sangue freddo ad 
un personaggio protatico', che si- potrebbe 
però giustificare coi due esempi di Teren- 
zio , che ho citati su questo soggetto, nel 
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mio primo discorso . Timagene che T ascoli, 
w , non è ‘introdotto che per ascoltarla , 
benché di lui io mi serva al quint’ atto per 
eseguire'la morte di Seleuco, che si poteva 
eseguire da un altro . L' ascolta senza 
avervi un interesse notabile, e per sempli-- 
ce curiosità d’intendere quello che ^ già 
aveva potuto sapere alia corte di Egitto, 
dove , essendo governatore dei nipoti dei 
re , era in^ un’ ottima situazione per avere 
delle- nuove sicure di> tutto ciòcche passavia 
nella Siria eh’ era vicina . Quello- che non 
può essere > totalmente compatito, sji è che 
essendo già • scorso qualche - tempo dacché 
ritrovavasi presso, de’ principi, non é ve- 
risimile ch’egli abbia scelto questo giorno 
particolare di cerimonia per informarsi da 
'sua sorella , del come. fossero passati tutù 
que* torbidi 'che- dice di ■ non sapere^ che 
confusamente .' Polluce nella Medea non è 
che un personaggio protatico che come 
itti , ascolta senza interesse ^ ma la 
sua sorpresa nel vedere Giasone a Corinto 
dove egli giunge, ed.il suo^ soggiorno nell’ 
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Asia che il mare. ae. séparé le porge 
giusto mptivo per igoorare quanto egli ne 
ascolta r"La uirxativa non lascia però di 
essere fredda cóme.qaetta, perchè noa an- 
cora si è nell'azione riscontrata: una scena 
• eh ecciti la curiosità dell 'uditòrio o c:he 
possa fargli provare qualche sensazióBe'aeÙ’ 
ascoltarla .j ma se si voglia riflettere a 
i|uella di Curiazio n^Vi.^Ofa\ia si troverà ch'e- 
essa. produce 'un effetto totalmente contra- 
' rio . Camilla che i'ascolta,' è fatèressata ài 
pari di luir^per sapere coinè, sia succeduta 
una' pace ^^dalla Nquale dipende, il Jpro ma- 
trimonio ; e l* uditore che' fino a quel pun- 
' to non' era stata ' trattenuto da Sabina e 
da lei che col racconto de*^ suoi affanni, 9 
deli* apprensione per itna. battaglia che do- 
veva seguire fra* due '^partiti , dov'esse ve- 
deano infuno i ifratelli , nell* altro. gli spo- 
si , non. ha minor desiderio di;' sapere come 
siasi' potuta^ concludere una paca rcosl soi^ 

prendentV . , » i . 

11 difetto di questa "narrativa conferma 
quanto dissi altrove ^ ' che quando la 'Ica- 
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^gédh c fottdàt a. soprt guerre fri <ke stati , 
'‘O' sopri altri pubblici affari riesce inco- 
' modissimo» 1* introdurre^ un personaggio che 
§1^ ignori che possa ^ascoltarne il* rac- 
' conto che'deve istruire' gli ' spettatori' men> 
tre è diretto a' lui . Ho mascherato in par* 
te 1»' verità storica ÌR>.qfuesta tragedia. 
Cleopatra non isposa Antioco se "non “se 
'per l’odio concepito contro il suo consor- 
te , che aveva sposata Rodoguna fra i Par. 
■ ti i ed io? fa eh’ ella lo sposi -^^costretta dai 
suo interesse sópra un falso romore della 
• morte di Demetrio./tanto 'per non’ farla 
comparire 'malvagia senza néc^essità , come 
Menelao' nell*' Ofsjfs di Euripide , quanto 
per aver campo di '^fingere che Demetrio 
non abbia per - anche "sposata ' Rodoguna-, 
^Bia venga a Sposarla nel suo'regno per me- 
glio stabilirla in luogo dr Cleopatra ' col 
consenso dei suo 'popolo , ' ed assicurare la 
corona ar "figli che potessero venire" da que- 
sto matrimonio . Mi si è resi assolutimene 
' te necessiria questa finzione , onde far ap- 
l;pafire che venisse egli ucciso prima di 
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avere sposati Ròdogiuja , 'e che T' amóì^ 
che i due suoi figli hanno concepito per 
essa ^ non ispiri orrore aglr^ spettatori , 'C (m 
me non avrebbe 'mancato di'farlo assai for- 
te , se avessero veduto amoreggiata' la ve* 
dova del loro padre tanto <juest’ affetto 
incestuoso ripugna, ai -nostri costumi. • ' 

Cleopatra ha la sua' ragione di aspetta*^ 
re quel giorno per fare a Laonice la con- 
ndenza'de* suoi disegni, e de’ veri moti- 
vi che l’ avevano indotta a contenersi iff 
quel modo. Avrebbe questa potuto tradiré 
il di lei secreto , manifestandolo ai 'princi-i 
pi , 0 Rodoguna.se lo avesse in' antici- 
pazione sapute j e questa madre ambiziosa 
non la mette a parte che nel momento in 
cui brama ch’egli scoppi per la crudele 
proposizione eh’ è per fare a’ suoi figli . 
Alcuni ritrovarono indegno .d’ una persona 
virtuosa , c> cerne tale da me dipinta* 
quanto opera Rodoguna al momento 
ma non hanno questi considerato * che lO 
fa in una maniera ben diversa da Cleopa- 
tra , sciua speranza -di 'ritrovare uù* ad:- 
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- 5 Ìone nei principi , e per esentarsi dalk» 
sceglierne alcuno ) ed impegnarli ambidiie 
a proteggerla pascendoli d’ un’ eguale spe- 
ranza . Era stata da Laonice illuminata su- 
.gli andamenti- della regina , e doveva pre- 
. vedere che quand’ anche si fosse dichiarata 
per Antioco eh’ ella amava , la sua nemi- 
ca che sola possedeva il secreto delia lor 
nascita, non avrebbe mancato di nomina- 
re Seleuco come maggiore, affine di com- 
promettere l’uno coll’altro, e di eccitare 
una guerra civile che poteva cagionare la 
loro perdita . Cosi doveva ella esimersi dal- 
la scelta per conservarli ambidue in un 
.eguale stato di pretese , nè poteva impìe- 
.gare un mezzo migliore che quello di rant- 
. memorare loro quanto dovesse alla memo- 
ria del loro padre ch’era stato sacrificato 
per essa , e far loro quelle proposizioni le 
quali ben sapeva che sarebbero rigettate . 
Se il. trattato di pace . 1’ avea sforzata ad 
^allontanarsi, da questo giusto sentimento di 
riconoscenza, la libertà che venivate resa, 
AC.ia ipipegnava dì nuovo* £sa suo dove- 


re il vendictre la morte, di Demetrio ,.enna 
era altre»! dovere dei |>riiicipi il non iaca-.' 
ricarsi d’ una tale , vendetta . , Aveva ella.^ 
medesima conlèssato ad Antioco vc|ie le san- . 
rebbero diveouii odiosi, jse avvierò. poto, 
to obbedirla, e cbe.coine ella aveva adèm- ^ 
pito a se medesima con ‘questa^- -dotitanda^, , 
eglino dovevano fare del pariicol .non; Ap-* 
pagaria, eh’ èssa amava stroppo la 'virth> 
per^poter costitnirsi. premio dèi delitto; e 
che la. giustizia. ch’ élla .dimandava^ per la 
morte^ del 'loro padnf,.si sarebbe > cang iata,; 
in, un. .parricidio qualora T avesse ..ottenuta : 
col loro- mezzo ^ , 

Dirò di pib* Quand’ anche ^nesta propoi-^ 
sizione.> fosse.' totalmente • da • proscriversi 
nella sua bocca , meriterebbe tuttavia ^ual*., 
che grazia, e pel colpo che la .'novità' dell* '' 

, Invenzione, tfece, sulle, scene, e pelsorpre»>, 
dente imbarazzo in cui .mette, i principi*, e 
per l’effètto prodotto in tutto il restante, 
della rappresentazione, eh* essa conduce... alla . 
azione storica* i^ssa è motivo che Seieu* 
ao per dispetto rinunzi al trono ed al. 
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Y»osseiso '41 questi 'priMcipegsi che la 
gina - voglia- armarlo contro il fratello , nè 
vi possa riuscire -che alla fine, dispera» 
tatiKDCe. ella risolva 4i perderli' tutti- e due^ 
l>iuttostociiè. vedersi -assoggettata! alla sua-, 
nemica : • . : . 

Ella -comincia, da Selenco , tanto- per 
«eguire r ordine della storia quanto* per 
timore che V egli fosse rimasto in vita ^ 
non avesse potuto, vendicare Antioco' e Ro* 
dogana ch’ ella ^voleva, av.vc^lenare pubbli- 
camente • ^fon lia. lo. stesso timore.' per par- 
te- d*' Antioco riguardo al fratello , mentre 
spera che la violenza del veleno che ave- 
vaie preparato,' .facendo sm effetto assai 
pronto , lo avrebbe fotto morire prima che 
egli divenisse consapevole di questa morte , 
o almeno prima ch’egli avesse potuto -cois- 
vincerla rea^ perchè* aveva cosi bene mi- 
snrato il -suo tempo per* assassinarlo*, che 
nom rimane.va testimonio alcuno .di .questo 
' parricidio • Parlai .altrove delia modificazio- 
ne da me usata , onde impedire che Antio- 
co non ne commetta un altro, obbligandola - 
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A prendere il veleno eh' essA medesima gii 
presenta , e la poca apparenza che un mu^ 
mento dopo ch'ella fosse spirata, per co- 
si dire sotto a' suoi occhi , parlasse di 
Amori a Rodoguna , e di matrimonio. Nel- 
lo stato in cui li fo ritirar dal teatro , 
possono eglino risolverlo quando crederan- 
no a proposito. L’azione è compita, per- 
chè sono fuor 4i pericolo ; e la morte di 
Sdeuco mi dispensò dai manifestare il se- 
creto del diritto per nascita fra i due fra- ^ 
telli , che in altro modo non sarebbe 'ap- 
parso mai verisimile , mentre non poteva 
svelarsi’che per una bocca in cui non si è 
veduta abbastanza dominare la sincerità , 


onde non dubitare della sua asserzione « 
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